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PREFAZIONE. ' 



u n motivo,' del quale poco importerebbe 
lettore di essere istruito, mi à costretto 
a sopprimere il titolo che veramente dovreb-» 
be portare in fronte quest'Opera» cioè Sàg- 
gi» di BUIUgrafi» geergìe». Infatti tale è: il 
Ijbro che presentp al. pubblico. Imperciocché 
sebbene ricqhissùuo in ^confronto di .quello 
^fae appunto coli' intitolazione suddetta die- 
di alla luce nel 1S02 unito agli Elminti it 
AgricBltura , pure rimane assai scarso . Qui 
non vi sono registriili che circa ottocento, 
autori. Ma che sono eglinn in paragone dì. 
parecchie mieliaja che scrissero A' economi*, 
campestre ? ; 
. L' autore ilciJa Leitre aux RpiacKun di 1» 
Reaut phiUsophique y Uttiraire et poìitique sur 
^tlquis Livrts d' Agriculture neuvel/tmcnt im~ 
primii tn Ilttlit, giudicò del mio Saggio in 
no modo assai InsÌRghiero p«r me ; ma si la- 
gnò che con troppa dolcezu e lu«7Ìtik abbia- 

A J 



6 Prefazione. 
parlalo delle rarls opere . Anche il cétchn 
compilatore dell' £«« JiùtmjM inr t *t»t i* 
f Agrìcultun m Enrtpi mh XVI l'utlt premesio 
air opera di Olivier de Serres , avrebbe- dCsK 
iterato trovare una eritrea seve» degli scrif- 
lori e dell'agricoltura italiana di quel secolo- 
nel mio libro . Alcuno dei nostri ìi rilevato- 
che a lungo mi occupai iti certe operette che- 
non sembrano degne di esame nè di giudi- 
zio, e che passai di volo sopra altre di mag- 
giore importanza j tacendo di non poche che 
pure sembravano doversi da me citare con 
(li&'.inziane . 

Grato egualmente a ctii ebbe la bont^ di 
OBoratmi colla lua approvazione, ed « etri 
dÌKcse ad «vviiarmi de' iitìDcÌp«ti errori che 
ttovaosi nel mio lavoro, mewire Io ristam- 
po procuro che comparisca emendato in par- 
tv e migliorato giusta i voti degli unì e de- 
gli altri . Che le nttl taluno aprendo ii li- 
bro -« caiO) t'kfcmIritMe iti qusldie arUeold- 
cki senbraMe iiAkricat» cai modulo- M 
parili col Bilt condmwa] io I» prego, pt«>A 
di dniderc e«i' «leotf*» a voler «empiaceim. 
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Prefazione. > 
& lecere quant'ora K^giugnerò dopo avere 
Mccnnati i molivi principali che mi inno 
determinato a naovamente trattare lo stesso 
argomento . 

L'agricoltura e t'economìn campestre, tut- 
toché oggi tanto encomiata ed ammessa a far 
parte della pubblica istrurione sublime , perchè 
se u é riconosciuta la necessiti, manca tut~ 
«ora di uD catalogo, ragionato universale degli 
autori che inno scritto 'intorno alla medesi- 
ma. Il più antico che mi sia noto, è di Gioa- 
chino Camerario , che è ristrettissimo e non 
eccede i- ceniosettantafrè autori, compre-' 
si alcuni botanici e medici : è inserito in 
vm rara collezione, di cui parlo all'articolo 
Camtrtrius . Ovidio Montalbani medico bolo- 
gnese pubblicò-iwl 1657 una Bìbiiothee» tota- 
xifx ,.hU> ^Bil* k para itMrp^otti molti di 
qBcIIi che erano ^li noti , i qu' di fra gli 
icrittori agrarj. Segnici mila torza patte àél- 
fe SBS BiUktàtat irtmìt» ft t^i^sfrati i soli 

esfo lui coHHciiitl f che di agricoltan 
veruo Kiltto anteriormente e aolfanto finoi 
al 1740. Da questi tre pKO TMtae^ puS 



ricavaTUiie . Venne poi il celeberrimo HoTt 
)er , che nella sn» SiilittiteM htsnieM nniscc 
ùisìemc lotti gli scrittori «ncDn di agricol- 
tara . Della maggior parte delle opere si con- 
tenta registrare il solo titolo : di talnna , 
massime straniera a ik»« fa 1* «naliùi e ne 
proDoncin gindixj, dai quali però talvolta i 
forza il dissentire , come si vedrJt parlando 
di alcUDi de' nostri, p. e. del Gallo, Tarsi- 
lo ce. La più copiosa biblioteca di libri at- 
tircnli all' agricoltura ed a tulle le scienze 
naturali che ad essa inno relazione, è 1' o- 
p.-ra (li Bce/imer inlilolata BMkthtcn StripU- 
rum Hislorin na/nralii . Forse « completa quan- 
to alla Germania ed a! Nord dell' Europa, 
ma difettosa oltremodo quanto alle cose ita- 
liane. Una biblioteca georgica universale sa- 
rebbe un'opera di una grande u(i!iti. Ma 
credo che non sia in potere d' un uomo solo 
il compilarla, -a meno che non vogliasi fare 
un semplice catalogo, lavoro da affidarsi ad 
un librajo . Una biblioteca georgica non do- 
vrebbe limitarsi a dare i semplici frontispi- 
z) , come quelle s^ti nominate } mft benà 
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Ptìef azione; 9 
iSrcbbe utile il leggervi uit breve estralto 
del contenuto di ciascun' opera . Recherebbe 
ancora maggior vantaggio se ci esternasse, 
almeno delle piii importanti e comuni , un 
qualche giudizio. Qualora poi fosse univer- 
sale ed abbracciasse gli scrittoti rustici d' o- 
gnì nazione^ dovrebbe assegnare i meriti e ì 
difetti degli autori di ciascheduna in parti- 
colare . Ma, lo ripeto, mancanti d' una bi- 
blioleci universale georgica , non potremmo 
sperarla se non da varj dotti che ne" diversi 
paesi s' occupassero a farne una. particolare 
delle rispettive Provincie . 
. Non mi è nota alcuna biblioteca degli au' 
lori di cose campestri speciale d' alcun pae^ 
se, L' Italia sola una ne possedè, lavoro 
dell'egregio mio illustre amico il sig. propo- 
sto Lailri ^ la es» non vi àano la<^ che ■ 
soli Italiani. Oltre agli scrittori che detta- 
soRo precetti di ftgrtcoltara o in pros» o irt 
versi > vi registrò' i traduttori, i glosatorì 
degli amichi , i -lodatoti della campagna , i 
descrittori delle ville, con quelli lutti chet. 
trattarono di agrineRsitra , cuda » ecuiO'^ 



mia pubblica j tacteorol<^ , pnet , tMerì* 
iMrìft ce.. CoatÌMoe ottocento articoli d' o- 
pere di dr» ciaqnecent* tr* astori cono- 
sciuti f ti aoMiiisi . D' vm gnu part* regi- 
etra solamente il frontispizio, di altri sol- 
tanto le notiiie bibliograficbe , di taluno V a- 
aalisi j e pronuncia il tuo giudizi^ sopra po« 
chiosimi . Il sif. Emilio Guamieri già da 
molti anni ne tiene preparata una ch^ non 
conterrai che i no^ri . La promise aU' Acca- 
dsmia dti Giergcfili di Firmx^ ■■ ma giacque 
sin qui inedita; e se ne ignora il piano. 

A me sembra conveniente il soddisfare al 
voto di gue' Innti, che al giorno d'oggi de- 
dicandosi all' agricoltura vorrebbono essere 
diretti nella scelta dei libri che prendono a 
studiare . Sintantoché tiavi una biblioteca 
compilala ne' modi sopraccennati , credetti 
poter rendere in parte questo servigio a' miei 
concittadini, presentando ad essi tin S»ggi» 
di Bibtiograjiit gmrgic/t , che pubblicai unita-' 
«ente alla seconda edizione de' miei Eitnuntl 
t AgricoiiUTit . Allora Io divisi in epoche ^ e 
mi posi in capo di fare per tal nodo ua ab- 



hoaw della stoni degli scnitari di ' agiu:o& 
tura . Nella prima sezione collocai i greci e- 
latini. Nella seconda compresi quelli che eb' 
bero vita dal ristoraniento delle scìeme Sioa 
al terminare del secolo XVli incirca. Nella 
lerza v'erano gli scrittori del secolo XVim 
0(1 aveva messi nella quarta sezione i gior-> 
n.iH , i dizionari, e gli atti delle accademie 
all'agricoltura principalmente consecrale. Re- 
gistrai soli duecentoquarantasei autori , oltre 
a pochi anonimi. Di qualche opera proferii 
qualche giudiiio, non avendo avuta difRcot- 
tà di scostarmi talvolta ^uaJIo degli al- 
tri, quando mi i sembrato cb« ciò possa 
tomaFe in bene dell'art*^ Amt» lepanti ^ 
scrittori A' ogni naaionc ; e prina di scandi* 
re al particolare , parlava i» gemrxle di tut- 
ti per Bcglio. istmin gli amatori , A peràik- 
K pfrteswr» Uggptt con pto6ne , A perchè 
trovai necessxriv il far rttivare- 1» bellciio. * 
t difetti proprj, dir& coAy diU» Eìogole -a»- 
àoni 1 cut apparteaigDDo . 

In' questa itnov» edizione * cambiato me- 
todo , e mi toM f rafiK» di sbivìh ift pwt» 



I» Ps-efa-zione; 
ad UD vitro scopo. .Sul riflesso chc'la' imssi» 
«11 parte di quelli che sì consacrano all' a- 
grtcoltura e cercano libri per istruirsi sul mo- 
do a migliorarla, non sono d' ordinario nè 
i pìfa dotti uè i più colti , ò pretèrito il di- 
stribuire le materie per ordine al&beììco^ an^ 
ticbi cronologico . Era da principio mie pes-. 
sìere di non parlare che degl' Italiani . Ma 
la copia dei libri agrarj che trovansi fra noi 
di scrittori oltrcmontani , e la meritata sti- 
Dia che si à generalmente di alcuni, mi k 
^àtte abbiacciare , sebbene in assai discreta 
numero , le opere agrarie degli stranieri . 
. Il sig. Young nel suo Fiagg'm per l' lt«~ 
lix, mentre descrive le sue occupazioni a Mi- 
lano , dice: le -jade fruganio prisso i ìibraj , 
i tmiD pììi iratlali ilaiiani sali' agrUollura , 
di quelli che mi sarei immaginate , Poco si co- 
noscono ollremonli i nostri libri, c non mal- 
to sì curano . Già mi cagiona qualche dispia- 
cere. Ma duolmi. assai che sienvi anche tra. 
gl'Italiani non pochi i quali pensano che per. 
.istruirsi a dovere nelle cose agrari;, quando 
npn vogliano, rileggersi i Latini e qualche- 



Prefazione. ij 
-secchio scrittore, bisogni ricorrerà àgli straa 
Bìcrì . Orit il nuovo scopo che mi 5tiiio.pre-< 
fisso, è quello appunto di mostrare die noa 
siamo nè cosi meschinellij ni tailto indietro 
ìR cognizioni teoriche agrarie , come si pen- 
ta. A tale oggetto ò dovuto inmo avoU 
gers parecchi volami • In Italia non è tanto 
universale il genio, della lettura di questi li' 
bri, come oltremonti-ì e-pdche còpie- s' im» 
primono delle piccole operette . Queste stsn-> 
no sepolte nelle collezioni voluminose}. e. d'oro 
dinario per ragione di economia che diventa 
indispensabile più agli- autori italiani che a 
quelli d' altre nazioni , si contenta Io scrit- 
tore della memoria di averne alcuni esem- 
plari , talvolta senza frontispizio o talora 
forniti di esso , che regalati agli amici ed ai 
rarissimi Mecenati , vanno dispersi e giaccion- 
si ignoti . Io à voluto registrare molte di 
queste memorie. Così mi è riuscito di cita- 
re lo opere agrarie e d' economia campestre 
( avendo ommesse le traduzioni , le glose , 
le descrizioni, le leggi e le varie opere di 
lun lode ) di seicento autori. Sono perà 
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aisai lontana dall' averli registrati tutti { nè 
^tcva farlo , atteso il metodo cut è voJiilo 
religiosBroentc osseryar«, « «lei ^uak passo a 
vender coDtp • 

Le UbUoteche che sono nude eoUeùom di 
frontispÌQ* toM toggctte ad indurre iaJrolt* 
m cirwe . IKtdti giornali M n a ro a r ag o U 
CatA rmU» te* Fmti» >771* H lilw» pef* 
non & «li «liftito. Fa' pramessa, e je ne 
(Unparono' i primi fogli t V opdra , ma so 
ftubèf rimase interrotta! e iii venduta a 
peto di farts • Si i vaiato «Ite iUr;<«M 
(. AAtoa Tommaso ) > /' ^rri GitmMt ìb 
yui» sia un libro d'sgrìcolturat Sia h ope- 
ra quasi tutta devota , Omioetto di rilcrar» 
altri errori di qsMts fatta, ^oa ò valuto 
espormi a simile iacoRveniente . Ma ve n'i 
UQ altro che risulta dalla enuaciazione sem- 
plice de' fronlispiij . Talora guesti non esprì-' 
mono veramcnle il soggetto di cui trattano, 
ma lasciano incerto chi legge; e non può in- 
dovinarii in quai' eslensicine , c da quali lati 
venga presentato. Alla moltitudine Asi let- 
tori, di cose. agrarie credo die bilogni issjbìre 



Digilized by GoOgle 



Prefazione. ij 
un breve estratto di quanto rinchitide U li* 
bro , o alenino designune chiaramente 1' ar» 
goonento. Io ò voluto compilare a questo 
{dodo il mio Dizionario. Non parlo che Ai 
quelle opere che ò pollile leggere c per la 
mimmi piu^e esuDÌure . Ne presento mille- . 
quattuoeiifo circa» fi» le quiU m iBigliap 
•Iipiuiieii^ airiUlia. Conosco molUaittuis 
Hià &Mitispìzj ^ opere ^igraris ed ecooDiniclie ^ 
aodbcdi qualche fama; m «on k ù pejiitc 
«KK tulle maait o tcomre a mia talento ^ 
Di esse ò taciuto. Cosi s' intendeùjino moli 
te iwiraisciiM)Ì..U tileteio sopra alouit votrà 
« ^aakbe lettore sembrare piaUosto pr«dotr 
lo da giasti rigHUdi, che-dal jum averle, Cw 
stiniaate. Qvanda ciA fiMM^.mi li ^atnbìw 
^tdbuirlo 3 delitto } Di alcune opere ò xrer 
dutp poter Jiberamenle portare il mio giudi- 
zio ..Di pressoché lulte ò data una qualche 
Idea.Se vorrà taluno prendersi la penagli con- 
frontare gli articoli gi;^ esistenti nel mio Sag- 
gio coQ quelli che degli .autori stessi à posti 
nel presente lavora,. si vedrà come io abbia 
«reato di prufitUie .deUé .critica .che- -ni .à 
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stala fnlta di soverchia b re vili . Ma ricorda 
a chi legge, che non è slata mia intenzione 
ni di fare gli estralli per «so iJi dotti che 
maneggiano i giornali , nè ili presentare la 
storia delle diverse produzioni. Che se que- 
sto lavoro avrà la sorte di non disaggradare 
al pubblico , io mi fard un impegno di an- 
dare pubblicando ( qualora ni ti presentins 
nuovi libri, o me ne cada iaiuiui alcuno de* 
vecchi buoni , di cui ora non parlo ) na Sup- 
plminit . Ma prevengo che non vi citerò 
che gl' italiani . . ■ 
. La presente fatica i principalmente conse- 
ctafa agli amatori delle cose rustiche . Ad 
essi la raccomando . Eglino mi perdoneranno 
se non è atta a servire per un bibliografo; 
e se manca quasi ad ogni passo di quella e- 
rudizione che si ricerca nei dotti cataloghi , 
e che richiede delle squisite cognizioni cui 
non ò. Pure non mi sono scordato quc gio- 
vani che volessero applicarsi allo studio teo- 
rico dell'agricoltura. Perciò ò parlato di al- 
cuni pochi libri botanici e chimici di taluno 
de' nostri , i quali penso possano riosctre uti- 
lis. 
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FBEIIA3ÌIOHE. t; 
lìssiifiì a qnelli cbe inteodono d' ialnpnadet 
re UD corso regolire- della scienza ■griiTia* 
Cii lift detto per coloro che non trovassero 
bene il non aver la p. e. annoverate latte It 
•dlùoni di un'opera. 

. Vengo ora a parlare del metodo che ò te- 
nuto nel giudicare j onde rispondere cosi alle 
critiche di cui si i onorato il mio Ssgguy 
come dissi dat>pt!na> ò procurato di non 
mancare a me medesimo , peccando contro I» 
leggi dell' onesta critica . Brpeto all' aatoro 
delia StvHi pAUu^&i^Kt, cbe l'HalIer i sta- 
to il mio maestro. Ò giudicalo ( eidìce > 
), senza lasciarmi strascinare da fanallsoio al- 
j, cono (5' odio o di amore . Piuttosto ù vo- 
lulo peccare per mod»azionc ; cosicché à 
preferilo dì passare loLlo silenzio ì libri 
cattivi o di parlarne con brevìtiì , anziché 
scatenarmi coniro i loro difetti : bensì ò 
„ lodato quelli da' quali ò tratto profitto , 
j, e che per conseguenza iinno accresciuta la 
^ mia felicità „ . Se ò seguite queste inassi- 
tne altra volta , mollo più volentieri mi so- 
no regi^to colk medesime ora che 6 davu» 
Tomo I.~ b 
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Io parlare dì molle opere eli viventi amici e 
d'aatori, che è quanto dire di persone fa- 
cilmente irritabili. Ma non per quesiti, quan- 
do vogliasi diligetilemsnte oswrvarj , mi si 
potrh opjjorre di aver sacrificata la giustez- 
za del giudizio e la verità delle cose alla 
particolare rota quiete Chi leggerà altenta- 
mente-e farà, le opportune rìfleuioni su qua»-. 
Io dico , VBdrà che io noi) ò lodato talora , 
hensl A taciuto. Peraltro esamtaaodo tntt% 
l'opera, apparirà chiirauKUilc che non ò ri- 
sparmiali tanto , some pure sì vorrebbe far 
credere , gU autori , sebbene mi sia fatto un 
dovere di essere urbanissinio . 

Che se alcuno à particolarmente critica- 
to , che n prima vista sembrar pu& che noi 
meritasse , per Io pifi questo va' avvenne di 
certi lìbricciattoli che sono sommamente dif- 
fusi e vanno per le mani di tutti, mass^ 
me degi' idioti, e i!a me veduti girando le 
campagne . Siccome poi 1' esperienza mi à da 
molto tempo convinto che tali operette sona 
appunto quelle che pifi confermano il conta- 
dino ne' suoi ptegindiij , così mi sono fatta 
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un dolere di combatterle. Al contrario certi 
aurei libri poco noti pet:ch^ , sebbene ricchi 
inlernimenie portano fuori il meschino ar- 
redo di sottilissimo vqlutne, o poco lodato 
dai, giornali , dovevano 'necessariamente farsi 
conoscerà . Ciò particolarmente m' accade ri- 
guardo agi' Ilaliani . - -, 

I Nel niQ SsggiB non regirtcai libri aè di 
«accia» n&.dì pesca, ai d'economia pubblica 
Klativa all'- agricoltura . Si è desiderato che 
aimmo. dei nostri o degli, antichi ne annove-, 
li qnalcbedtino j. ed io 1' ^ fatto . Il loro au- 
nero peraltro è assai limitato . 

' Avvenutomi le molte volle in persone che 
m'interrogarono guai libro potesse consultar- 
si iì.i loro suU'uQÒ o sull'altro argomento , mi 
(i parulo bene il terminare qucst' opera con 
un indice alfabetico delle varie materie trat- 
tale dagli scrittori, aggiugnemìo ad ogni par- 
ticolar soggetto di trattazione i nomi, di quel- 
li che se ne sono occupati. Diainguerò gli 
olIremonUni ilai nostri , ponttido questi in 
carattere comune, e gli altri in corsivo •■Co- 
si gli amatori scorrendo i diversi articoli dei 
B 1 



30 Prefazione. 
Hàummtì*, potriimo tcegllere in preferem* 
f mo o ]' altro libro . 

Onde il mio lavoro riesci della manliiMi 
Bttlitìk , ò volalo ftni precedere un raf^oea- 
mento ia cui d accnmulate le rifletsioni clw- 
»i é soveote accaduto di fare leggsa^ ope> 
K di agricoltura , e che mi seno sembrate- 
patere illuminare e (mmaire qnell» ciana di 
persone, per U quali io scrivo. In-esso toow 
aiaistro alcune regale clie potranno guidare 
nella scella dei libri, e net giirdiaio da dani- 
intorno ai medesimi , Se nel corso di queste» 
ragionamento ò gualciie volta ripetute certe 
cose, si attribuisca alla premura cui ò, che 
parlicolarmenli: i giovani ed i non eruditi s& 
le pongano bene a memoria . O pure colta 
l'opportunità di esibire un saggio delta sto- 
ria (tei libri agrnrj del noslro paese; c so- 
praitulto di mostrare che l'agricoltura iialia- 
aa non è certo delle ultime, ed anai merita 
un potto di gran lui^a. più eminente di queL- 
.k» 1* venga accordalo dai nostri ette sono so- 
TlrcUaneate vaghi delle cose peregrine , meo. 
tre appena a^na conorcooo le proprie >. 



Dill» Jlfiwwr^ di itggtM età pretto 
h Qpcr* di Asrieelt»» > 

I. 

I libri che Irattuo di tgricoltm-a e A' eco- 
tiomia cainpeitfe, si tnoltiplicana tutlogior- 
no. MoIli»tmi gli accolgono coti somma avi- 
dità . AMrt al contrario nemmeno si degnano 
di getlare sopiii essi uno sguardo; deridono 
i primi , assicurando 1' inutilifi di lali scrit- 
ti ; ed appoggiano il dispreizo che ne .^nno, 
col mostrare la cattiva riuscita di tanti me- 
todi e secreti suggeriti dagli autori. Quelli 
vanno allegando che la copia dei lumi sparsi 
dalle opere agrarie k portata molla utilitii; 
e che colla fiaccola della teorica più agerol- 
ncntc si giugne da ctii ite sia bene istruUo a 
migliorare la pratica agraria , La questione 
I s'agita tuttavia col maggior fervore cfaB mai. 
mi si è chiesto talvolta, chi fra i litiganti 
-abbia, ragione . A me «embra che possaaa >• 
.«alt Htrambi, ed csswe «gnalaienfe dal la- 
3 1 
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fo del torto . Per decidere o aloieno per ca- 
vare gualche vantaggia dall' esanic di quetto 
combat) insnio , diamo un' acctiìata alla ma- 
niera colla quale per lo pifi si legijono t li- 
bri d' agricoltura , e con quali avvertenze deb- 
baoa leggersi . 

ir. 

Svenlurafamcnle vi mnn alcuni che luMo 
ciò che alle sl.i^i'e si veile , crtàono buo:ioi 
e questo cefo di persone è mo!!.i numeroso 
nella clange dei casi aldi , fafloii, vecchi pe- 
riti e proprietarj i quali non anno potuto go- 
ilcre (!i un educazione atta a metfer:: in guar- 
ilia contro certi pregiudiij . Qu.ilunqiie libro 
di agi'icoltura p:r essi è ottimo . Altri poi 
al conlinrio sono «stremamente prevenuti con- 
tro lutto quello che o è -italiano, od è scrit- 
to pel proprio paese* Se ti libro non è oltre- 
montano , non pare ad eiii bnontf: questo 
studiano ; e si pongono in mente che d^ba 
Esrvir loro di codice per travagliare . Non 
s' iniiMiatzana né punto ni poco della qiuili- 
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-th dei terréni , del climi > c delle circosUnae 
politiche dei varj paesi* NenmeB per sbgno 
'viene laro in -idea che il librA sìa misfo di 
-falrìtà> e che sia nna specie di ameno ro- 
-nianzo, fatto per sedufre e fare ac^bii^tar dc- 
■aaro agli stampatori.. I giovani jpìti speciel- 
• mente ranno, soggvtti'a' questtr inconvesiea- 
;te . Siccome ^ono nalnralmente nemici delle 
-cose vecchie ed' usate dai paesani da tempo 
immemorabile j così cracfono che soltanto..! 
-DioderDÌ abbiano collo nel segno. Nessuno tr^ 
loro o almeno' pochissimi , entrando n l^gge- 
-« tali libri-, si premuniscono contro !' allct- 
'lamenlo dello stils , la precisione dei calcoli ; 
« forte nessuno prima di ■risnlvere ss abbici 

da adottarsi 1' una o 1' altra pralica, ovvero— 

rigettarla, riflette alcun poco sulla scelta. 
Gli uomini di campiigna vedendo cb; gli stu- 
diosi di fai falla assai di mio riescono, nsi 
loro tentativi, ignorando le lingue straniere , 
tutto disprezzando che non videro usare dii- 
gli avi loro, odiando mortalmente qualunque 
novità si proponga, cui nemmeno vogliono 
-Adattarsi ad esaminare se etser possa in qual- 
B 4 
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che parte utile; sono i detrattori delle ope- 
re agrarie , 5c io voglio qui ini parzialmente 
giudicar dal fatto, egliDo non ianit molte 
volte torto . Ecco come a propoiito di quelli 

■ che avidamente cercano J« moderne cote, par- 

.la il tig. Stratico „ fot quetta aovitiL tasto 
„ iagrata agli uosaioi di canpagaa, liran- 
neggia poi diipaticMnente gli studiosi > i 
,} quali paté cba si veiiogiiino di fare o d'in- 
„ segnare quello che gli altri ànno pk fatto 
-,, e detto ulilnteate, per non parere copiai o- 
,, ri ; onde si vanno immaginanilo reltMt , 

tate, m»lx. ec, dove si lavora male il frii« 
„ mento; lijueri, vini mIU farittier» , dove il 

.,, vino si fa male dalla piantagione fino alla 
„ cantina; e cosi discorrete degli altri ecne- 

,j, ri ; ovvero studiaust ingegnose macchine ed 
,, lirtilic} bc'Ilissimi per paesi ove sì piani» 
„ come a tempi di Cerere e di Trittolemo, c 
co' melodi di Noè e ile' Satiri sì manipo- 
la il vino. Ambidue questi estremi sono 
„ viziosi. II contadino non intende ragioni; 
,, intende ben quello che cade sotto l'eviden- 
M za del sensi . £gli nu latcierà t vecchi cOr 
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slumi, per quanti bei libri da noi si scri- 
„ vano ; ma li ìisàetk loitocbè obbligato « 
,, lavorare a conto del padrone in nuovi tuo- 
„ di e con nuora osservazione senza sua ri- 

Schio, avrà dopo qualche anno veduto che ~ 
„ il lavoro da sè deriso frutta assai più al 
„ possessore, di quella eh' egli fece a casa 
„ sua. Allora trasporterà volentieri a' suoi 
„ caropi ed inscg"^''^ *' ^"oi figliuoli ed ami- 
„ ci i' arie novella di far meglio ed assicU- 
„ rarsi più 1' abbondanza c buona qualità de- 
„ suoi prodotti „. Questa è un' ottima ic- 
2Ìoae n quelli che lutto vorrcbbono nuovo, 
e leggono persuasi dell'eccellenza sua qualun- 
que cosa ci presenti loro in aria di novità . 
Ma non per questo perà si dee cavare la con- 
seguenza , che i libri d' agricoltura sieno da 
rifiutarsi . Io dico che sono utilissimi , pur- 
ché sieno scelli e letti prudealemenle . I li- 
bri di cose Agrarie possono dividersi in due 
«lassi: Altri danno precetti j e si limitano ts- 
luQÌ « narrare dell' esperienn . Suppongo che 
gli uni e gli altri sicao scrìtti giiidixiosaoien- 
te^ ed apppggiati alla verità • I primi trat.- 
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landò 1« coia teoricanente , contengono o con- 
tsnsr debbono per esser booni la ragione filo- 
lofica dotte pratiche agrarie 4 Cosi eiit tno- 
«trano perchè avvenga l' una o 1' altra cosa , 
ti ammaestrano I' agrìcoltoi^ del motivo pel 
^ale l'esperiminto ed il tentativo non rie. 
Ece , se non sìenvi certi dati e non interveR- 
£nno certe circostanze che ne possono assicor 
rare felice 1' esito. lairuifo di questo, egli 
fuò o tralasciar» l'esperienza, o mettere' in 
opera tutto ciò che vale ad assicurarla. In 
tal maniera si può evitare d' impiegar molto 
tempo a fare dell' esperienze che poi alla da 
fine riu^cìrcbbono inuiili . Tacite e disparate 
licetle p. c. ci si oftVivano pur comballere 
gì' intetti . Oggi sappiamo che difficilmente ce 
US pofrcmo liberare; ma che se vi si potri 
giugni-re, non ssr.'i chi: coli" ajiilo della co- 
gnizione (Iella storia naturale dei medesimi . 
Ca teoria k fissato in che consista Ix fertìlì- 
tìi meccanica di un tirreno , principio eh' è 
uno dei pii'i inconcussi della scienza agraria. 
Potrei annoverare molte cose alle quali deve 
l'apicoltura il tua accrescimento analoghe 
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T.U' c\iunziale , Ma per istabiliric: è Stalo d' uo- 
po di UTia lunga serie li' osservazioni , di. cspe- 
lienzc , d' esami , ili raciozinj ; e non vi si ar- 
rivò senza !;raTiili fatiche non idis^iiirtli; il pif; 
-delle volte da non lievi dispendi • Ora io stu- 
dio della teoria che si forr.tò sopra tali sco- 
perte, ci risparmia un, tempo preziosissimo, 
e ci abilita a poter con fraachezza cnmmlna- 
■re neir esccuiionc dell' litro o dell' altro teii- 
'Hativo-, [^olnei mostrare come presso qas' po- 
-poli ns' quali maggiore -profitto h fatta In 
teorìa, fòisc 't>iù si aum^tò- lit psrftjztoae 
delk pralibtt Bensì- mi -limiterò ad assicura- 
re che-oe^ paesi in cui si sono stampate pib 
opere della ìecondx fra le due;iccennate-clas!- 
si, la pratica agraria si i molfo «v«niBla.. 
.Hi io ricorrerò all' Inghilterra , alla Francia, 
alla Germania e ad altfe proTincie del Nord, 
fra ]e quali però non sono a tacersi la . Da- 
nimarca ^ la Rusua.È la Svezia. Posso. con 
.domestici esesi[>} mostrare la verità dì quao.- 
■to dico , ciai il .Vcintaggio che i libri i quali 
narrano esuedenze, ànno prodotto all'Italia. 
■Chi deserà il miglioraffiepto dell' agricoltura 
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toscana, miUoese e veneta? Ora khm appuDfo 
innesti i paesi ne' ^uali pìb d è ttamyatD , c 
^ve gli (crìtti agratj tono i ^ difliiii. 6 
fusto in primo luogo la Toscana (lerdii, co- 
in' è notissimo , viene osca rìcoaosciota sicco» 
me il paese ove la vera indiittria campagnaor 
]a vi è più raffinata . Pocfie opere abbiano 
tlell' antico stato romano; pocfie in confron- 
to ileir estensione iJel territorio cui occupa- 
no , se ne conoscono degli stati componenti 
il reame delle Óae Sicilie. Il bene che arre- 
cano gli scritti di cose rustiche, ch'espongo- 
no semplicemente i fatti, È anche di gran 
lunga maggiore di quello cui producono i li- 
tri precettivi . Questi col corredo della dol- 
.trìnft e coir apparato ancorché sobrio dell* 
eiiidizione non si possono gustare da tutti i 
jialati . Nel leggerli fa di mestieri che talvol- 
ta ^i mediti e si raBÌoni< Non v'è cosa più 
atta a ributtale certa classe, forse la pii'i nu- 
«lerosa, di lettori delle cose agrarie . Spesse 
iftolte saperiori «Ha capacità di chi gli k dì- 
jtanu , profhiGono un'avversione che non mai 
si distrugge, alle teorie «ncorcfaè poi in se» 
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gnito facili e sicure. Al contrario la Icttur* 
(li fatti che dolila masiìma parte si potrebbo- 
Bo eseguire , fa nascere in cuore il desideri» 
vivissimo d'imitare gli allri . L' emulazions , ' 
la quale particolarmente negli oggetti d' in- 
teresse si sveglia vivissima, puÀ facilmente- 
invogliare a seguire resempio che si k sot- 
t' occhio. La facilità della cosa seduce; e la 
semplicità dello stile j mentre allctta, ajula 
r uomo a determinarsi Per me sarò sempre^ 
d' opinione che neli' immcnia ferragginc di li-, 
bri agrart che abbiano, i nriglioti sudo qiiel- 
U cbe s' occnpAno a presentaKÌttet fttti, spe- 
cialmeste- se omdvI . I precetti onai li sap- 
piano-. 5i è TobttO' talvolta readerne delle 
■agìon» che non sono ancore evidenti, atte^ 
u r imperìèaione- dei mezii che tatto» ci ri- 
nangoDO per esaninare le operazioni della aa>- 
fura ; e non si è fatto che spargere mag- 
giore incertezza . Non è per questo che ab~ 
biansi » scsrfarfr i libri teorici; ma pel mag- 
gior numero dei lettori penso sieno per eit&> 
te pìh. vantag^bfi quelli che danno la storùk 
delle varie esperienze campestù.. 
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HI, 

Non debbonó per6 nù scegliersi uè leggersi 
iodistinlamenle tulli i libri d'agricoltura.' A 
ne semb;'! che vi lisao delle regole da os- 
servarsi onde trarne profitto. Altre diqne^. 
sje riguardano tulli gli autori in generale; 
e sono .buone per qualunque caso , ed appli- 
cabili a qualunque nazione . Altre sono par- 
ticoUri , e riguardano appunto la natura spe- 
ciale degli scrittori . Comincierò dalle pri- 
me . Lo svólgimenlo delle seconde sii aprirà 
la strada a riunire instenie quanlò dissi so- 
pra gli scrittori antichi e moderni, dividen- 
doli in epoche e nazio^ti, nel mio Sasgim c 
formerò per tal maniera in abbozzo la storia 
della- bibliografia agraria generale. 

IV. 

Ò falla un'osservazione che forse a lalu- 
1)0 potrà sembrare puerile, ma pure che mi 
ài motivo a stabilire la ptima regola > Chi 
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sì pone «. studiare TagrUoltara^ se ricco 
compra il libro p'tù voluminaso e costoso, 
che si trova in commercio; e 'Se .povero o- 

limifalo, s' accoiia al Jiiimjo jl più umile-, 
pti- chicilergli r optra agraria di -minor co- 
sto , bastandogli , se il compratore non si» 
molto allempato , di averla mo.lcrna . Piii 
voile mi sono trovato al caso di vL-dere es- 
ser tale la norma che si prefiggono per 1» 
maggior parlo. gli amatori, tamment». 
che non à mollo fui interrogalo se fosse un 
buon libro da mettere fra le mani di un gio- 
vane studioso d' agricoltura il celebre DUrn- 
flario di Roaicr . Io risposi francamente di 
noj e proposi iju^ilcln; allra opcrulfa . Chi 
mi consultava ìnsistcUe millisiimo, e non 
era librajo, sulla celebrila e sulla mnle del- 
l'opera. Al contrario molti comprano Tan.i- 
ra, Herrcr.i, Tatti, le traduzioni di Colu- 
nella di Pietro Lauro , e simili ; e carte ri- 
stampe recenti, percM.il loro prezzo è as-- 
sai moderato'. Prima regola .adan^ite da te- 
nersi da chi voglia scegliere liEiri agrar}, si* 
yiella dì non lasciarsi guidare ni dalla mok 
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liplicità dei volumi, nè dalla gravezza o te- 
nuità del prezzo . Questo avviso è lanto pià 
necessario, in quanto che talvolta si cerca 
di profittare della poca cognizione degli a~ 
cquirenti; e ponendo loro fra le mani del li- 
bri o cattivi od inopportuni j s'imbevono di 
idee cattive . In tal modo o si perpetuano i 
preeiudiz) , ovvero se ne creuio dei nuovi y 

per tal maniera, invece dì inigliorare, li 
deteriora l' agttcoltsra pratica . 

V. 

Stiano in guardia ì giovani particolarmeo- 
1e contro certe opere voluminose di agricol- 
tura, nelle quali, previo un eterno Manift- 
Ht agii Amateri dell' Agricoìlura , viene pro- 
Biecio un intero corso della scienza, per il- 
lustrare la quale si registrano memorie ine- 
dite j calcoli e progetti. In Italia ne abbia- 
mo ili questi; pochissime . Più abbondano fra 
gli ohremonlani . Tali opere ordinariamente 
sono una mera compilazione fatta da qual- 
che ^oIìUtìo che Krive per occupazione o 
per 
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per biAigiuì, mx cfae' i' tAAìÀsHo' nolla 0 
qyasi imlla sa dì cote pratiche 1 Vers&to for- 
se alcun poco nella sdettza del Homi' delle 
cose, vl-ag^gne del suo qualche tiflessionc 
per «ni trioni distratti sì tmviaflo I prindpt 
stsUtiti nel libro . Per lo pid il difètto dì 
queste vaste opere suol essere la contraddi- 
zione che in esse regna . Non i per cld che 
non n'esistano delle buone; né da questo vo^ 
g]ìù che s' inferisca la preferenza da 'darsi al 
tTaftali di piccola mole. Bensì ripeto che Id 
scelta di tali libri dere farsi con nollissiiSit 
precauzione 1 e debbonsi leggerd con moltit 
cautela « 

Lo spirilo di sistema è una vera remora 
all' avanzamento delle scienze . Fatalmente 
questo male si è da qualche anno tentato di 
introdurre nell' agricoltura . Osservasi che doi 
Tunqué essa si volle ridurre i sistema, non 
solo non profittò quanto avrebbe potuto, mi 
che anzi d' ordinario deteriori assaiinm* ' 
Tomo I. c 
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Vfin qD«* libnl cfaft Bel Jofo &mtìtf^io pro- 
Ofitoav no. sislem* agriiio, sono uni bm 
«ccolti . 4- 91*U« jvpcj* elle vonx^boDo cbv 
iutto.ÌI tpotio fosse KoUÌMtio in i» «odo, 
«omo, nc^ mi ricotdo quale aatora , tutu 

V EViTopi vqltvn coUivatA co' metodi iogle- 
si j si daimo sofnnte Itéi, QiwU' apparato di' 
yast^ e/udÌ2Ìofis, qa^ì lHSiD\di modene cbi- 
ntche teorìe ffya ad ogni puso s' ìuontfa» 
Bo , ^u«lU p;pfonJità di sottili teorie, qual^ 

V ordine per cui uoa. cosa surabilmeote vie- 
se dall'aura dedotta, guell' ctatteua di cal- 
coli che quasi ad cvUlenza matematica dimo- 
stra la sicurezza [tell'imprcsa , allettano, se- 
ducono, rapiscono i lettori; e gì' inebriano 
a segno, eh; asseriscono non esservi alcuno 
che sappia in asricoUura . Qualunque prati- 
ca che dai sistematici non venga o lodala o 
tollerala, è da ritenersi come cattiva . Sven- 
turatamente pochissimi sono i libri d" agri- 
coltura , ma;simaR]cnle quelli che danno pre- 
cetti genjiali , i quali vadano escati da que- 

male. Né fa. saprei forse eccettuatoc^h* 
gU antichi , c b;D pociù fra i moderni} men* 
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tM ancwt i grwdi Uoimai sano caduti in- 
questo SCOTÌO} il quale altitanite à molto 
didicìle da erìfanì , se mal non mi appone' 
go , quando à voglia scrinre scientificasieR- 
te . Questo ÌDConvenìente tanto pifi è da t»^ 
mersì per le persone dotate dì qualche inge- 
gno , poiché tali opere sono appunto le pià 
accomodate al geaio di quelli che vogliono 
studiare 1' agricoltura per princìpi e dotta- 
Bienfe . Uno dei sistemi d'agricoltura, del 
quale le idee eil i principi abbiano un tempo 
fìssala più r attenzione dei coltìsratori , fu 
certamente quella di Tuli . Ma i vantaggi 
tanto decantali del medesima non si verifi- 
carono giammai j e lo provarono a loro ca- 
sto Tuli e Chatcauvieux in una non inter- 
rotta spericnza il primo di tredici, ed il se- 
conda di venti e più anni . II grande Duha- 
nel che tentò di perfezionarlo, non vi potè 
riescire . Parve , son pochi anni , che si vo^ 
lesse di nuovo rimettere in onore appoggian- 
dolo colle teorie mediche di Brawn; ma di 
nuovo cadde . Novitit, complicaaiqos dì fac- 
cfadC] e sommo dis^adio fbmano la bium 
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di tali sisfeni ; molUplicitk di siramntt 
Scìli da aver», dinsion! e suddivisioni di 
terreno , lavori derni , piantagioni e semi- 
nagioni quasi geometriche, ne sono le con- 
scguente ■ Pnr troppo accniic ch^ certe pra- 
tiche le quali in mollisiimi casi sarebbe op- 
portiinissimo !' mare , appunto perchè volute 
in ogni caso eslemlore divcnrano dannose. 

Quiniii non si potrà :iiai raccomandare ali- 
in guarilia quaniio venga loco fra le mani un 
libro che dia precetti generali , e si occupi di 
tutte le parli dell'agricoltura. Abbiano sem- 
pre innanzi agli occhi le seguenti avverten- 
ze, le quali reputo di un' importanza .som- 
hia . Prima di cambiare le costumanze d' un 
paese e di comaDdare nuovi lavori , cose che 
dai sistematici anche i pi& moderati s' incul- 
cano sempre > fa di mestieri ccandagliare l' a- 
bilitii dei coltivatori, le qualità dei terreni, 
c soprattutto le forze del proprio erario • 
Chi à la rara fortuna 'di avere un docile 
contadino j e ciic di baon amore possa *à 
Un tratto rtaunziarc a quegli usi che da un» 
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Sperienza di molte genej azioni furono trovati" 
capaci 3 far produrre un campò in maniera 
da soddisfar ai dcsìderj del coltiv:)tore ; un- 
tftle proprietario forse potrà con sensibile van' 
taggio, adottando il nuovo sistema, cambia- 
• re affatto la faccia del fondo . E bensì vero 
che r esperienza di migliaja d' anni ìnsegnft 
agli antidiii-che tntlo ciò è difficilissimo, e 
die non bisogna cùsÌ di leggieri abbandonare 
le vecchie pratiche. Chi i terreni veramen- 
te buoni , c sarà laicamente fbrnito di de- 
naro y potri azzardare di pih • Ecco il pBr-> 
chè d' ordinario le campagne ^bc si acquista- 
no da quelli che saz} d' escrcittre il comm'er> 
ciò e tenendo l'esita incerto della mercKtit-* 
za , dopo avere impiegata porzione- de' lora 
capitali < comperare dei fondi , spcnddno 
l'altra porzione a migliorarli, presentano or" 
dinariamente i metodi più prolìcui di colti' 
vazione. Perciò convengo con chi scrisse che' 
r agricoltura italiana particolarmente deve il 
miglioramento suo al vantaggio che pel traf- 
fico ritraevano un tempo i suoi abitanti r E 
beasi vero che talano appqoto dì questi nao» 
C 3 
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vo Dell* «rte e che pochissimo conosce la 
campagna, facilmente può lasciarsi sedurre 
dalle beile apparenze del sistema . È gìatto 
per Ini , che potratmo valere le segneMi ri- 
desnoDi . Chi legge libri de' quali qui trat- 
tasi, sappìA che prima di metterti ad «e» 
guire qualche impreca bisogni che li coiuiillì 
col cielo , e v^ga se l' ixdinatio corso della 
stagioni gli permetterà d* eSettaaie qoelln 
serie di lattari come prescrìve il libro j ed 
inoltre esamini se il coltivatore riunisca ia 
sè quelle doti cui richiede 1' adempimento 
delle pratiche prescritte . Nessuno pifi dì o» 
raccomanda come utilissimo lo stndia della 
teorica agricoltura. Ma vadasi bel bello a 
credere lutto ciò che gli scrittori teorici ci 
vorrebbono dare ad intendere . Si oppone dai 
nemici de' libri, che queste teoriche sono bei 
Tomanzi. Bisogna distingnere. Quelli che per 
orgoglio, per amor proprio o per illusione 
pretendono di poter renilerc ragione di tutte 
le pratiche agrarie colla semplice teoria, n«I- 
r jgnonuua in cui ituttavia siamo di noltis^ 
timi fflUMte» delti, Tn[eta«one, strucinn» 
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fai iranno , e vanno les<ien(lo sogni £ biftr- 
mi, r fol' ^» remunzo . Ma i liEiri ne' quali 
sobri a mente è adoprata la teoricn , ,e si con- 
fèssano le lacune che in essa ri sono , reche- 
ranno vantaggio. Ma molle volte accade ch« 
i stitemì ancora meglio inniaginati , ed ap- 
yoggiatJ alia ragioni fiskttf , aal re^na al- 
la f rovft i e ciè ptachè sv^ngoilo dei- dati 
cbe o M» Ititi rìtrorai^ UDÌti> .0. che sono 
ÌRtpo«fiÌbilf ad; oUenetù . Onai lèX UgrieoUtt. 
t* f ^nando «U» pratica di lei «Ui«ao * pie- 
sedew pentH» ri^cm Jt nenfc di sistemi! 
' ^igioBMM) eoitoro ià. ess* assai dottamente > 
ed aacb»arrivaBo a peniudcie • Poi còn tiia> 
DB decisivo afaado la .vijcb coatro .tnttà ^ 
un M ptese, e tàuAc dweo Bìaacciaild« 
come dia tm celeln<e smttoie, chei di tatti 
■piatta» i vegetaittli dalla tem por xipUn- 
tarli un'altra Tolla a Joro voglia. DimtM* 
no il flagello de' miseri ^rtcoltorij e for- 
Biana non di rado la propru* rovìnt ; peEckìl 
wdiBBbdar e proiÌ>eBdo » capriccio , devatt»H 
t fa)r« poderi , c diveatat» poveri per aii 
«Mistaed il noBi« H. smdaiMf fri 9^ i«« 
c « 
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tento poi neminena riescono . Ai giovani a- 
mtntì de' nuovi sistemi raccomando partico- 
larmente la 'lettura di qnanto ò detto . 



Ricercato , non h moTlo, di conpifare ui> 
diaionario d' agricoltura italiana , ricusai con 
dispiacore , perchè rai sarebbe ttala gradevo- 
k ton !1 soddisfare alle brune di chi mi 
voleva persuadere ad intraprendere quest'opC-^ 
A a la quale oltre all' essere grudanente m- 
periore alle mie forse per 1' estensione som- 
ma delle cognizioni cui richiede , non è sc- 
ctHtiIo i mi» principi* ^^1 mio' D'aùmtrìo 
biblìofp'Jifico^geargico un- ci irovemnO' men- 
zionati Glie 'p<M:H disionai^ d* agticoltttras U 
qnal cosa fari grande meraviglia a colorcr 
che di siffatta sorte di produzioni letterarie 
sono sopra ogni maniera, avidi ricercatoti. 
Io mi rallegro che, per qtiMito S- potuto ve- 
' dcre , r Italia nostra non ne abbia che due ta- 
li . Tutti: conoscono che i dizionari recano 
vaiita^o i pochìsriqti , e fanno tnale ai ptb 
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Prefazione. 
che per sapere quattro parole si credono to- 
sto profoniH in quella Scienja di cui si trat- 
ta nel dizionario . Non ignoro che in oggi i 
dizionari all' agricoltma consecrati vengono 
letti con molla avidità. Ciò avviene in par- 
te per la speranza che si k dai più zotici di 
potere col loro ajuto raddoppiare in un bat- 
ter d' occhio r uno o 1' altro prodotto , leg- 
gendo l'articolo ad esso spellante, senza do- 
ver fare la fatica di attentamente esaminare 
buona porzione d'tin libro prima di trovarvi 
quanto cercai») 3 e tacciano d'inutile tutto- 
ciò che serve a preparare 1» lettura d' un- 
metodo generale, applicato ar caco particola- 
re dell' una e dell' altra pianta • 
. In' due classi dìvids q:aesti dìzionarj . Al-*i 
cti,ni abbracciano on. solo ramo- ài agricoltn- 
Ft , e sono il risultato delle fatiche A' un no- 
mo solo t Gli altri compmidono f ntta quan- 
to è ÌBHnen» quella sdeo;» .■ che chiamasi 
Étaumim eampum . Sebbene non seppia, loda- 
re aAttp i primi, e desideri sempre,, leggen- 
AeA\j dhe.^ autori. loro, essera tpattat*. 
iB^odicaftKnte U natut^pOM purUnd» àk 



dizionari che poìsiamo assicurarci non lieno 
mure compilazioni fatte por ispeculaiiona li- 
irarU { cosa sin qui non mollo praticata fra 
noi , ove il sieslicr librajo e ft'atitore non 
è sempre il pii'i lucroso } , mi guarderò bene 
dal condannarli . Né vorrò iconiiglìare la 
lettura, anche ai meno idrutti, del l>iù»- 
n»rio di f^ittrinari* del nostro Bonsi , dtC 
Giardiniire lii Miller, e qualche altro che a 
suo luogo nominerò • Ha riguardo ai secon- 
di , sono d' opinione che non sicno opportu- 
ni a coloro che appena imbevuti di qualche 
cogniiione delle faccende campestri, voglia- 
no istruirsi con sicurezza ndla teorica . Co- 
sa infalli sono questi Dizicnarj d' Agrkolltt- 
T* , DUÌenarj Tintici , Dictionn/tiri du Culli- 
■uaUnr ec. ? Sona quasi tutti un ammasso di 
articoli che sovente non ànno tra loro altra 
connessione e relazione, se non se quella co- 
municata ad essi dalla meccanica combina- 
zione e dal ravvicinamento delle diverse let- 
tere ini;ciali che legnno fra loro gli articoli . 
9Ii sono presa fs pena di leggerne var; , tol- 
ti da opere a^tto disparate ; e m' arvenne 
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' di trovarli aO'aflo sfigurali . Sì fa dire al- 
l'autore quello che tante volte egli non pensa . 
Ciò deve necessariamente accadere , massinie 
quando l'editore aspiri a farsi Ma nome; 
perchè non valendo egli essere riconvenuto 
di plagio , v' aggiugnc qualche cosa del tao ^ 
il che basta a rendere pessimi degli. «rtùoU 
che non sono per natura i migliori. 

Nessuno mette in dubbio i grandi vantag- 
gi che le teorie chimiche moderne e la fìsica 
vegetale ànno portati all'agricoltura. Queste 
novità in alcuni dizionari non s' incontrano; 
«d È il minor male. Dov'esistono, o sono 
appena indicate > avvero sono cosi coofusft< 
metU dispone iimestanda il nuovo col ycc- 
cbiOi che noa b' tnlende nulla ; e chi è no- 
vino nella cosa non puà il ptà delle volte , 
«fce arrendervi delle falae idee. I distoaar^ 
d'tgricoJtora oltromontui mio ordinaiiaiDM- 
te CMttitùnii nello spiegare i termiai tecni- 
ci . Questa i^rtìcoIaritJt naocs a quel roln- 
■ioamiimo italiano in .^tindìbi tomi, dd 
(p»le a^uo laogft ti Sxk. l dìateui^ sona 
nuki^' sa &oB»itp^ atta ftUt^.* seàaot. 
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re que* moltitsìni che in un momento vor- 
reUiono senza fatica apprender (ulto, e seri- 
za spesa otienere all' istante il Icro intento. 
Caminciano ad accertarvi che vi d^iono il 
secreto di arricchire con facilità) economia 
e prontezza, non (Hsgiunle da novità di pra- 
tiche e metodi. Assicurano ch'esporranno le 
meravigliose virtù dell' erbe; prescriveranno 
rimedi certi ed infallibili per guarire ogni 
sorte d' infermili tanto ilegli uomini, che 
degli animali ; daranno calendari esattissimi 
per le diverse faccende campestri ; e final- 
mente sveleranno una serie di meravigliosi 
segreti confermati da reiterate esperienze , 
pe^ quali non si vedrit più nemmeno , starei 
por dire , una formica nel podere , giacché 
con essi giugnere si può a sterminare tutti 
gì* ìmelli . Esaminando però una parie di 
questi dizionari con tutta 1' attenzione di cui 
sono capace , trovai che tutte le nozioni bo- 
laniche sono inentte : onde «rviene che os* 
sù difficilmente còlle desoizioid che le^onsi 
in siffidte opere , sì potrà arrivare a cono* 
scerc nna pianta ddla quale non si abbia 
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idea ; f anto pih che ben di ratio tIegnansL i 
compilatori 'di chiamarla col nome generico , 
ed al più al più si limitano ad una frase la- 
tina che non si sa a qual botanico abbia da 
ascriversi . Talvolta applicano la nomencla' 
tura ili Tournefort, Linneo o JussiflU} senza 
dillo ; onde il novizzo pu& talora prendere 
degli abbagli grandissimi . 

I calen.laii ad uso del!' agricoltore , qualo- 
ra sieno i'erann?nle il protlotlo delle osserva- 
zioni falle pei- mi kmgo eorso li" anni da un 
agronomo dotalo delle rare qualilli di pra- 
lico e leorico, sono preziosissimi codici da 
consiillarsi . Ma quelli che per lo piiì tro- 
. vansi in questi dizionarj , sono una copia so- 
vente esattissima dei celebri calendari di Mil- 
ler , Eradle/, Ardennc ce. II compilatore 
che scriverà p. e. per 1' Italia meridionale, 
non s'imbarazza della diversità che passa fra 
il clima di qaelia porzione di mondo, e quel- 
lo di Parigi e dì Londra. Ui ricordo di a- 
ver Ietto nella vfirsiona d' ma di questi di- 
zionari > eh: !1 tradattore il quale aveva fat- 
ata la versione per uso de* suoi paesani d.' un 
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ìuaga pef clima divprslsstma <b quello pel 
filale fa iciìtto il «Jeaduto » protestava di 
nOD avere volato altcrara di un jats il testo 
dell' autore . Sono incalcolabili i diDoi eli* 
risullano da questo costume dovptp all'igno- 
ranza dei traduttori . I giovani e gl' inesper- 
ti voleqdo applicare i precelti alla pratica , 
e seguendo appunliiia quanto si prescrive in- 
lohao al giorno , al)' ora e , dirà quasi , al 
BBomento buono per la semina, per la tra- 
piantagione, cadono in gravissimi e dannosi 
abbagli . 

. Il alassimo inconveniente che ò rilevalo 
nei dÌ£Ìonar) , si ù che gli arlÌL'oH i più es- 
senziali vi sono appunto i peggio trattati. 
Le idee p. e. intorno all'azione delle msteo- 
xe, ilella terra ,, de* sali e simili nella vege- 
■.tazionie ; le defioieioni , le descrizioni dei ca- 
ratteri delle terre j e le cose che inno rela- 
zione alla storia fisica dei vegetabili , sono 
spesse volte false, ed azzarderei dire sempre 
malamente .esposte , Si raccoglie al più al più 
il meno utile, e. di maggiore dilEcoItà ad es- 
tere inteso. ^ÌÌM. comoop dei lettitori j ma si 
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M r tsmiew ia- WK pcefasioBe o 'm firevÌ9> 
manifesto^ pnKPnu-e «^atxìo tiU'opcrr> as? 
fiictarindo .die in esn sonosì .lyiloppatp con 
maìt* pKcinone e diiareua le nuove dottri-- 
tu . Guai a vxrìl' inesscrto che tu tali opei? 
soglia inpanrlc 

Mei diziiHiarì piucchè altr«re à tiovan? 
ngifmti i sietodi pv U preinnaioDC delle 
sfcmenBe. Qutsti con moltissinu aridità veiiT 
gano accolli dagli amici spjaNìanati ^1 dìf- 
ficils e del meraviglioso , ci» U mettono 'm 
operai s (ebbew i' eiilo aon corrisponda, 
Dondimen» Tanno, tanto perstiati .della loro 
utilità , che se il segreto non riesca , ne at^ 
Iribuiscono il mal successo all' inesaf tczxa 
crlla quale si esegui il metodo , all' inck- 
msnzì delle stagioni, e molte volte ( cosa 
lagrimevole , ma vera ) alle streghe et! al 
demonio . Guai che loro passi per mente 
che può essere una mera ciarlataneria il pro- 
cesso appreso sul tlizion.irìo ; e che moltis- 
sime volle U scarsezza dell' uno o dell' altro 
[ìcolto derivi dalla, nessuna coltivazione fat- 
■ta secmido lejeg,o]s dell' acte^ e diU' urexe 
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trascuraln qualunque delle strade più sicure 
c fncìli onde migliorare il terreno . 

Quelli che non ànno molto vaste cognizio- 
ni di quella parte d'economia campettra, che 
riguarda la maniera di garanlin; dalle ingiu- 
rie degl' insetti i prodotti, dtlla cimj>agna 
'lanto in teapo che vegetano j quanto nello 
«tato in cui coniervansi ne' granaj o 'dispen-t 
se i rimangono contentiicimi nel leggere quel- 
le misteriose ricette per esterminarli . Qui ri- 
peterò quanto in altre occasioni ò procurato 
di persuadere , cioè che le medesime sono ge- 
neralmente di nessuna efficacia, epoche in 
gualche caso straordiRarto e per combinazio- 
ni accidentali ebbero un cflctto felice; e che 
le conseguenze di alcune furono piuttosto 
dannose alle piante , che a quegli eterni loro 
nemici cui si pretendeva di distniggerc af- 
fano. 

L'ultimo difetto finalmente che trovai n:i 
'dizionari j ^ quello di abusare del nome ora 
deli' uno, ora dell'altro dei piti valenti scrit- 
tori o nmanti pratici dell' agricoltura , asse- 
rendo sul testimonio della loro autoritit co- 
se 
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se o puerili o false , e sempre uoJlo pcrico* 
lose per l'esecuzione, Dopo tutto questo, 
io non m' indurrò giamipiii , gcncial mente 
parUmìo, a consigliare a nessuno I' uso dei 
dizionari per formitrc sapra i medesimi , co- 
me pur si vorrebbe 4ai Ibro fautori , una 
studia regolare . A buon confo potrei fan 
vedere cbc, parlando ancora di quelli cha 
ìinno ima farn:i più meritevole , vanno ri-j 
mettendo il lettore da un articolo all'altro, 
mentre quello che segoc, non esiste altri- 
menti , I professori e maestri dell' arie po- 
traaoo rinvenirvi di clic qualche v«lta tov- 
veniiSL à' «Icun» cosftì rpa pii) toveste tto- 
vattmo- «rgomonto « mvJfiuìing nSesàoai t 
cb$ loto» svvenà dL fytn oMcrvaodo Is mu- 
«Int ctutntkUzbni dtUs ^ali t«i libri vao- 
m> ripienìf. 

. Se invece di scriTcra miei concilladiiii 
scrivessi pel generale degli agrongml europelj 
mi cadrebbe in ftccAnclo- 1' appKom quanto 
disti dei diuonarj » «erte oolluì^ai vdnmi- 
no» tolto il tUoloiiH Cvi ri^akM > ed.slt» 
HUiU>8he« jDdif 9il»U ^/ifc^tr«tl i mad^ù- 
Tomo I, d " ' 



50 PfSFAZIONB. 
ni difetti . Ma li» Italia tion conosco cfic S 
Cintilumt tiUìvmttrt, il quale sebbene cddi- 

pilafo da persona intelligenle e bens ìnten- 
2ÌonatB , pure non mancherà di far vedere 
infetto di molti dei vìzj propri de' diziona- 
ri , i quali, checché se ne possa scrivere, io 
riputerò sempre se non inutili aft'atto e cat- 
tivi , certo da leggetu con un' estrema cau- 
tela. 

vriT. . 

Ò parlato difTusamentc dei difetti dette o- 
pcre che per Io più sogliono presentarsi It 
prime alU lettura d' una gran parte di quelli 
che imprendano Io studio delle cose rustiche. 
Vengo ora a stabilire alcune norme sulla scel- 
ta del libri , ed a mostrare donde avvenga 
che non si tragga dai nwdcsini il profitto che 
si potrebbe. 

La prima awertenu che <tec avere dii s' ap< 
piglia ad un libro agrario per consultarlo i sa- 
ri di osservare se 1* autore abbia scritto per 
un paese il quale tia c per nalun di suolo. 
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c per qualità di clima, c talvolta anche iwl* 
le relazioni politiche , simile a quella in cui 
trovnsi lo studente agronomo, A me sembra 
che la mancanza di tale avvertenza sia quel- 
la , la quale induce in moltisìimi errori. An- 
zi da essa deriva il iliscredito in cui presso 
parecchi sono caduti i libri agrarj , ed il cat- 
tivo etfttlo che anno prodotto gli espeiimcn- 
li che sonosi tentali colla scorta di autori 
male scelli. Che però, se non sarà sempre 
in balìa dell'agronomo Io scegliere, (ostochè 
comincia a leggere, il libro; veda se con cor- ■ 
rioo in esso alcune delle qualità sovra espo-- 
ste . Che se trovi che non vi sono , o cam- 
bi il libro, o se mai vuoi pure studiarlo, V«- ' 
da bene , qualora gii venisse in mente pra-< • 
ticare i suggerimenti dell'autore, d' adaltar- 
n reucinione alla natura dei praprj fondi.- 
Gionrà additare qualcbs esempio < I libri 
iP agricoltura scritti per la Toscana non si 
possono consaltare se non con molta rifles- 
^ne per la. pianura del regno d' Italia . .In 
■ni trattari di coltivazione di terre poste al 
-Mute ed al colle, e d! piccole valli situata. 
D a 
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fra i mcdeumi ; di ]iu^hi ^ Ìd umr parob , 
ne' quali, U pùeola calUTOkMW arai^ U 
granile si csetelta con maggiore profitto» Le 
vaste e fertili piamre del »es»a aaUio soma 
snxettibili d'ampie praterie e , a dir breve, 
di miglwMmnti e d' «peiaziovi che mal si 
•onfani» il suolo toscano . Metti dopa «ve'. 
te stiidiato Mi lilwl il mctodoi b^logaeu di 
eoltivarelft caaapa, tkmo eseguito appun- 
ti da. Mjl ad onta à' qgnt }oto ciua l' esilo è 
italo cattive. Se eglino prima d* applicate i 
precetti avessero esaminato attentanmU» la 
aatusA de] teireao, avrebbono scoperto il mo- 
tivo per poi il metoiìu bolognese , tutlochi 
ottimo, nqn poteva produrre 1' ef&tto bra- 
malo . 

Ascolto spessissimo alcuni che amano, leg- 
gere gli scrini agrarj degli ollremontani , in- 
vigilare i loro metodi ài coltura . Soprattutto 
vanno estatici ammiratori di certi strumen- 
ti , e pongono in primo luogo il seminatore. 
Nessuno forse pifi di me conosce l'utilità di 
serie pratiche adottate dagli stranieri, ma 
ahe nacquero per la maggior parte in Italia, 



CMM di tatmà farà vedere più Sotto . Ma 
-qaecti mtglc-gMiU-msHiéà ^ftonami conosco- 
jn» ftà Wse la -tlivsrsitl dd pae« , dei terre- 
ni, delle ciroMtMue? Adopnto il semin«lo- 
« ìd tene prive di ciottoli e piuttosto iciol- 
.te e ben Irìturate , riesce benissimo : anzi di- 
j-ò che r uso di nn tale strumento , ascollL- 
-tamcntc parlando , è buono . Ma qnando le 
.terre lieno argillois, come una gran parte 
«ielle nostre pianure , o petrose , tale afltese 
.non si può impiegare . Oltre .1 ciÀ la costru- 
zione de) medesimo, come pure lìegVt aratri 
di ferro, non può ne' paesi nostri, almeno sin 
qui, effettuarsi sema gravissimo dispendio; 
e l'economia pur deve conservarsi nell" esc- 
^ire le faccende di campagnii. 

Non ignoro che taluno seguendo ì consigH 
di certi libri stsiematici, se ne trovò con- 
lento . Ciò vorrà dire che le circpstanze é.- 
eicfae ed economiche della sua azienda com- 
iiioarono a reoderli utiti. Ed anzi bravo di:- 
vt riputarsi colui che sa trarre profitto da-' 
^ altmi scritti. So aaooia, che alcuni col- 
J^ow di.strameatt oUrenatin inno toter 
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-unti grandi vantaggi. Ma non debbo lacere 
che in molti cui si i cominciato dall' etage- 
rare l' militi che procuravano siAtti «rneti , 
e |ioi si terminò coli' abbandonarli , 

Chi legge adunque libri il' agricoltura osier- 
-vi allcntamenle lutto ciò che abbiam detto. 
Paragoni le pratiche , i luoghi , le terre , ! 
climi; e non si lasci giammai sedurre da que- 
gli alicnamenti di sicura utilità > che ogni 
scrittore suole promettere; per tal modo po- 
trà sperare che vantaggiosa sia per riuscirgli 
U lettura . 

IX. 

Quelli i quali inno seguile le lezioni d'un 
qualche valente maestro, eruditi ne' principi 
ì più importanti dt quelle icìenie, senza il soc- 
corso delle quali l'agricoltura non può^am> 
4nai apprendersi profondamente, quando vo- 
gliano studiare libri agrar; senza lasciarsi tra- 
sportare dall'amore alle cose nuove o slra- 
«rdinarìe, e qualora seguano le traccie addi- 
cale dalla vira voce de' profeisorì, non a*- 
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vranno a temere di arenarsi, o il' intendere 
malamente le teorie agrarie . Ma non sarà 
così di que' moltissimi che o per loro islru- 
aione erudita, o per bisogno si consacrino 
allo studio digiuni di tali notizie . A gue- 
■sti coniincierÒ dal consigliare la lettura di 
qaelle memorie che li occupano di fatti , ed 
assai sobriamente della teorica. Essi stiano 
cauti , e temano del pericolo che può loro 
-sopraslare dallo studio di certi libri, i quali 
sono scrìtti dagli autori pi£i per mostrare le 
proprie ' cognizioni chimiche, fisiche, e d'al- 
tre scienze , che per servire d" istruzione . In 
ogni caso potranno munirsi di qualche auto- 
n , il quale tfn iota I> strada a compren- 
dere le notnifl di si&tta guisa , ohe s' in- 
«ontrano per tutto ne' libri A' agriceltara , 
ora che da non pochi ri afiògana i precetti 
fra il snperfliio corredo delle teorie. Siccome 
abbiano alcuni aatori da potersi consultare 
sicttrdncata fra. i-aortri italtniiiì cosi mi f«- 
UD piacete di pailarM nel /Xmmtm . 
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X. 

AfHnchè la Jrtluri riescir pos» più profit- 
tevole, io verrà qui acceniunJo alcuna con 
sopra altre sorti di libri , di cui giova sco- 
prire i difetti in generale . Non senta essi 
mollo volunitfiosì : anzi piccola ne è la nio- 
Ic , leggiero il prezio ; e sono perciò stesso 
assai ditfusi Ira Je muli di coloro che più de- 
^li altri attendono alla pratica agricolttinii 
cioi proprietari ilei 1' ultima sfera, livellar} , 
flflittUAli , castaidi e rustici . 

Non i possibile distinguere le .varie specie 
dì queste op^re , sema generar confasione ■ i 
loro autori sebbene non abbiano ancora nem>- 
nieno [ler sogno esaurito il fondo della scien- 
za , hnao però lalmeiit* osawili i titoli'.delp 
le opere di lei , che si trova aiicsso im^to 
iinbarazzato chi pur voglia apporne ini nuo-^ 
vo a qualche suo scritto . Oltre la tenuità 
del prezzo, vengono tarli libri resi assai cari 
alla moltiturìinz dalk copia delle .ca<ie jchc 
promettono. II frontispizio sorprende talora 
per la sua lunghezza > e non di raro per un 
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tio testo Ialino mal inteso talvolta da chi ve 
lo applicò, e certo inintelligibile alk massi- 
ma parte Ai quelli che comprano il libro. E 
infatti r immaginarsi di potere, se ciò pe- 
rà fosse vero , eoli" impiego tli pache lire 
acquistare un'opera che in ristretto Buniera 
di pagine riunisca tutti i na^liori precetti 
(tgricollut-a , è un grande alletlameoto a 
provvedersene] particolarmente per coloro che 
non postone o non vogliono spandere. {Questa 
opericciuole ( ed il loro ntimero è iraniniso) 
nuocono assaissimo all' avamamcma dell' a-> 
grìcoltura . La mania dello stami^are ne pro- 
duce parecchie, ora che il gusto dell' agrono- 
mÌA è oYxmqae geBeFalneate iiSuM . Taccio 
le jdittnpe .ili cose yecohie ^ alle iq&ali li 
DM itp«Fnifie di nevitàì e jfiasaò sotto siteo; 
zio le frodi ie' lijiraj w -questo Articolo, ia- 
tvmo cpi perA pÀvttBKlO .iiItRepi{Hitl cba fra 
agi b Al swUuv jbsKQto . Mi liaulcrò ad 
■IcHk rifìeSHNiv.ctir possoao abbnicyme moì- 
U vftjp iluwaeil tiScviwl d» se attesta. 
OHtA GÌ «aAÌii«nv)i)Q,-8M'nnuu|l>-.tt naief, 
dgÌMB del -isptive filli t^olta serbai, uif 
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modesto silenzio su qualche libro cui era 
egualmente pericoloso per me il lodare, od 
il coprire di bis5tmo . Eìse guideranno anco- 
ra a giuilicare ilei melilo ili gualche opera 
nuova, o di cui non parlai agallo, tuttoché 
notiisima. 

Qualunque sia il metodo che si tiene nello 
scrivere trattati di agricoltura , egli è però 
essenzialmente necessario l' esprimerli con tut- 
ta precisione e chiarezza 5H ciò che appartie- 
ne alla natura dei terreni; mentre è pure que- 
sta cognizione la faate della scienza agrarìk'. 
Ora nella maggior parte dei nostri , toltine 
alcuni fra i moderni , non v' è con più otcn- 
n appunto de]]» nanien c<^3 qaa]e b' inn- 
gna % distingHere le tem . Chi ne tonovem 
nna quantità di cui Bemnens è poiribile ri' 
tenere i noni , dednccodone le 'qadìth cxr>t- 
f eristiche pei lo dailt abicBsione, e qa*- 
si nsn mai dalla loro ìtrtiinieea tmtnrt. Ad 
onta della']ace tparsa dalle chimiche moder- 
ne teorie > sembra die alcuni ncora n^luBo 
d' adottare le giuste idee che por si knn» sul- 
le terre elefflentari , kV tcion loro tanto 6- 
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sica come meccanica nella vegetazione. Non- 
dimeno ò ccriissimo che ssnza tali cognizioni 
non può sperarsi Ai arrivare a comprendere 
quel poco il leorìa agraria sicura, eh' ò fon- 
dala sopra basi certe j così come pure se non 
si determinL in che csnsisla la fertilità fisi- 
ca, e la fertilità meccanica. 

Tutti oggidì cercano la marna. Molti scrit- 
tori non ne fanno menzione; ed altri si esten- 
dono a raccomandarne l'uso, senza però ag- 
giugner nulla su]la medesima : questi sono i 
meno pericolosi. Non pochi parlando della 
■na natura e delle varie sue specie , aflkstel- 
'lano insieme <lna congerie- di spropositi . Vi 
è p. e. chi trattando del mezio A' impararla 
a conoscere e distinguere , coti si esprime : 
„ pigliate un poco di marna da voi creduta 
„ tale , e mettetene anche un poco In infu- 

rione nell'aceto: se fermenta j se bolle , se 
„ si scioglie , è vera buona marna „ . Ma utt 
tale processo , com' è nolo , niente altro in- 
segna se non che vi é in questa terra molta 
sostanza calcare, e che per conseguenza se 
ne possiamo servire di preferenza a migliorar 
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i fondi di natura troppo argilloù e mancanti 
di parlicene calcari . E guai a chi per tdi 
contrassegni creHend» la scoperta marna buo- 
na indistintamente per qualsivoglia terreno, 
l'applicasse ad un fondo sterile perché trop- 
po abbondante di particelle calcari! Non me- 
no erronei sono i princìpi k^^ìi si stabi- 
^sce da moltissimi icriltori la fertilità della 
marna . 

Convengono i migliori pratici fendati so- 
pra una lunga esperienza , che il riposo delle 
lem, toltene. alcoRc ctrcoslanze particoUri, 
t «ocìvo. alla buona agricoltara. Mai ne, 
gridano tuttora molti autori ; < ti affaticano 
di provarlo oaa una farraggme interminata 
di ciancie e pacsdo^si , che rieicono argomen- 
ti evidentÌKimi a ohi non «i ^cu oolte di 
«agionaiv. II. oMtadno ad torna il. cicdw 
vere-tirii «ose, «d il pMpnetaris • «hi 
tStne 1» veci «puovradoti -afiMa àat lan) « 
Mie oogabioaì nenmrfe pw oavrlnowgi del 
tdntftRo ] «i nanteagoio Brir«rrwe , s- sta- 
Miscono J'MMlin* OKctsiti <M tipo» 4«11* 
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'A corroborare molti propositi e teorie fal- 
se si chiama il soccorso delle aatoritì, Que-. 
sie sono di due 'sorti: alcune DOir sono 4lÌM) 
detti di elusici scrittori j altre sono fatti eh» 
» addwosa io prova ddl'espsstai, Neunnor 
fih di 'me venera e le une e te- dtre. Vt», 
ma» è- percid > che ddiba tacete di pon* -i» 
gaardia conte» le medesime alcuni lettori . 
Talvolta, avyieae ehe si citin» gli autori aji~ 
punto ove o di minor peso. pu&. essere 1' ap- 
pròvaiione loro, o quando parlano nni&.C<i^ 
Inmeila i auto 6± ^ ftotidtl lo scrittore 
«he: può Isgsnì^lraniuptb profitto . Ma a' ia-^ 
ganq^ebfae ig^ut. chi volesse^ stabilire, la posr 
sibi^-dc^ini&fftj^i; ^ualuoqtw sorta et* al-' 
beri fra dtr'Ioro^ contro r opinione di Teo- 
frasto e di Varrone, per averla egli foim.il- 
Bienfe assicurata. Sospetta talorii può riusci- 
re l'autorità di Plinio. Egli non rare volte 
non fa che riferire ciò che gli altri ilttscro. 
V't cosa piìi creduta dai padri ddl' agricol- 
tura greca e loBana , della possibilità- di ot- 
teaire fruita senza semi a ina viglia} Piirs 
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ramente moslrato che ciò è falso in una Me- 
moria che vedrà la luce fra quelle della So- 
cietà italiana dille Sciente nel •volume XIV. 

Così nessuno si meravigli se ardisco pre- 
venire i giovani ed i novizii j che talvolta 
non devesi prestar cieca fede a tutti i fatti 
che ci si vanno narrando. Alcune volle sono 
immaginali soltanto nei gabinetti . ram- 
menta quel celebre scrillore che pubblicò un 
erudito e preciso itinerario d'un viaggio fat- 
to in Levante . Pure eijli non aveva viaggia- 
to che nelle carte geografiche . Solamente la 
sua fantasia gii aveva somministrati gli acci- 
denti che possono occovrcie a chi trovasi in 
pellegrine contraile , Oh quante volle avvie- 
ne che molti inventino esperienze che mai non 
fecero , c che delle falle descrivano i vantag- 
gi quali avrebbono voluti , ma non giJt qua- 
li ottennero ! Prima di credere a certi falli 
straordinari e che anno tutta 1' apparenia 
ile! meraviglioso, conviene dipendentenitnle 
dalle acquistale noliiie istituire un esame 
sulla- loro possibilità. Bisogna veder di sco- 
prire se siavi alciiD. altra fatta analogo, che 
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possa rendere credibile il nuovo ehs sì fro" 

duce . 

Io so benissimo che nkuni prestano fede a 
certi libri , perchè 1Ì veggono spessissimo rac- 
comandali e Iodati da autori di un nome su- 
periore ad ogni ecceaione . Non sarà cosi ar- 
dito dì negare che parecchie volte gualche fa- 
migerato scrittore non abbia lodati certuni di 
simili libretti . Bisogna però osservare come 
ogii siasi contenuto in siffatti encomj . No- 
minare semplicemente alcuni autori, o lodar- 
li ancora per mera urbanità letteraria o per 
essere in diritto di pretender laude, non fa 
giammai nè sari per me una grande lette- 
ra, commendatizia . Molto pib mi timore 
(|ueU' elogio che è troppo sp^rtMCfo» Bacco- 
naodarne la lettura j questo filò- hXfendersi 
tiguardo a qualche capo; mentre tal- libro 
agrario è Cattivo in complesso, ma contiene 
qualche artìcolo che puà esser letto ulilmen-. 
te . Il maggior sospetto sulla boati di un li- 
bro mi nasce quando veggo in esio stampate 
delle lettere amichevoli d'.approvazìone ^che 
di qualche gran soggetto . Noit comprenda 



tra quitte la luttere di sppravaznW &Ur so- 
cietà agrarie . 

XL ■ 

V» nunerp frMilisùiit» dlpcnonl; studw<> 
na V i^oolW* sui Ittoarj a aimaiMD- 
ohi . Som S«uti itai diùdor» in due dtsii . 

AlcuH),-e iatibasnte »OBQ:nel nMggior.au»- 
mctp ^ tidoodano ài enroiii. Credono oìeca» 
meAte aU'inilusKi noachè dcUa lima, aM di 
tutte ancora le menome stelle i e sono pieni 
acppi di superslìzioni, di pre^udizj , ed in 
brevt! d'ogni sorte di errori. Questi sono i 
cadici su' quali il conladino ed il fattore-be- 
vono il veleno dell' ignorania e dell' invinci- 
bile ostinnzionc che tanto iropei-i osamente si 
oppone all' avaoKSmeDtoi.ddl' agricoltura . Co- 
iì pollisi' io in vocwe l'autontii pubblica a proi- 
birne la !>tampaj. Prescindanolo da qualunque 
al|r,a relatione, credo di potere assicurare clw 
il male di queUi lunarj è ì dc alcol abi le » Pcn 
guasto desidererei vivtmmlic ebx nati vedtàt 
(ere. U la$e ^ -■ ' 
fifn- 
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fiensì non so fare voti abbastanza perchA 
si moltiplichino quegli almanacchi istrutti- 
vi , che tanto vantaggio recarono , per tace- 
re ò' altri paesi , alla Toscana . II presentare 
senz' ombra di voler fare da maestro , cosi 
di cui estrenamente si ollènde il contadino, 
le migliori regole di agricoltura con uno sti* 
le, facile e piano ; e q^rrare delle cose atta 
4d interessare tma razia di persone > nelle 
quali r interesse i V unico motore de' loro 
passi f producono sempre ab buon e&tto . 
Sembrerà strano il mio pensare. ; ma io cre- 
do ctte varrà-pìb un buon almanacco che pe- 
netri in .ne .rustico casolare , e che venga co- 
modamenie masticKto 4à va regiftore di f«- 
miglia > ài ([nello che le dotte cantafne di 
un maestro k CSò valga per quelli che tutto- 
ra pensano di educare nell'agricoltura il con- 
tadino. In ciò 'fórse; gU oltreroontani l*. in- 
tendono assai piì) di noi . Questo genere ii 
Istruzione è tra loro piè dìSluo. Cos^ le 
molte società .agrarie sì occupassero » farne 
ttendcre uno per ogni ' provincia ) o- due se 
la diversità de' metodi di coltivulone Io est- 
' Tomo I. B 
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fffse ! Ma una lai' operA non ti .VKuthe 
affidai? indutinUinciile ^ ogmun, e pnins 
^ venice pubbli^jklf dovxehbe con .ogni «t» 
teozìone csuniiuni. Visnwerebbe lopoittut- 
tQj che 1' esienstofc fmmùissc alU unuU 
di ^eupfiiuv^ jdouo tpv'ivtt obt ftnwBtsstB 
delle ji^ol« fy^Ui Au «KlUe , 9 Ù filUnUstt 
Jwiip diu maturarsi mmc9 lUohùtato jdei ccu 
stODpi e ilelle pra^cbe sif> WHiiui daU' igd.^ 
follore • apparisce ,àli» jnit mente 4ip 
n^ado ^ fei^ per ìUuisiiuue i jcoJtivA- 
tprt sfii vantaggi fibs patrtiAùso £ue al- 
l' asricoltura d» diiti;eptt tWEfi, quinto Ja 
àìSimùi^ de' b^otu .almaDaccfai agruj t siccn- 
me sostengo che le Callirit itile Utili, lo 
ffhitim ] r fndffviao e i mille c pii't almanac- 
chi di tal sorla, fie q.uali si promuove la 
cieca creilonza atl ogni sorte il' incusso, ed 
ove non s' insegnano che cose fdse , .perico- 
lose 0 per Io meno inuliji , recano uno dei 
maggiori Janni all' agricoltura pratica . E 
nofo cfje il sig. proposto La,stri di l'irenie 
per dodici anni ne coqipose uno che anche 
li} Francia, .coqi^/àrfi notare » suo Imgo.y 
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fa baùsàntQ tieerato . Qli xuA poi ttaitì io* 
tierne y e ftesentò cq^ un haea evi» >> 
^icoUiura jiratipa, «he i ,Mcfie siifl^totc ftf 
T»scfwi> 

XII. 

. Viao pochi cercano d* istruirsi col mez» 
dei giornali . Particolartncnle in Francia ne 
escono parecchi , che sì occupano di cose ir 
grarie . Tali opere però non possono consid* 
farsi da tutti in digerente mente , In generale 
vi bisogna molta precauzione ; e se v' ànn» 
libri a' quali non convenga credere con iaor 
la faciliti, sono appunlo questi. Ciò prin- 
cipalmenle si deve inleadere per que' giorna- 
li, di cui è stabilito che abbia ad «scktie 
un quinlernelto o due per <^iii mése, e sem- 
pre ripieni di novità . ISA xotae è imi posr 
^ile che voy'itk simili pemno estere venir 
mente certe e y«Bt>ggioie , 4ti«)& non Jbk- 
ftaaa talvoU* awi ìatui à' una coitinnKto 
etpericoza per usctire che om prUìca sìa 
tfnmttitfi buona in jgrkoUara > arfe la qt»e 
K » 
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le sventuratamente non può avanzare se non 
se con estrema lentezza? Ognuno sa che una 
esperienza non può stabilirsi conducente 3 
titrarne qualche conseguenza vantaggiosa al- 
la pratica , se non si replicò piìi volte . Ora 
è pur sicuro che anche il più meschina ten- 
tativo esige i! corso di sei mesi , talvolta dt 
un anno almeno . Riesce adunque impossibile 
il potere con tanta facilità aver materie da 
riempire tanti volumetti, che pur debbonsi 
entro il giro A' un anno dare al pubblico . 
Quindi mi riuscirono sempre piii sospetti quo' 
fogli periodici , giornali c simili , che annun- 
ziano fatti nuovi j non accennandosi però 
giammai chi siasene occupato coli' onorevole 
pretesto che la persona non vuole essere no- 
minata . 

Uno de' maggiori vantaggi che ci possono 
somministrare tali libri, è quello d' annun- 
ziare gli scritti relativi all' economia campe- 
stre, che escono alla giornata . Ma debbonsi 
prevenire gli amatori a non prestare tanto 
agevolmente ùdc a siffatti annunz) . Qualche 
volta i giornalisti si contentano di esibirci 
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nn estratto lungo e capace a Arci conoscere 
ì mentì dell' opera ; e così abilitano a gindtf 
care del merito o torto della medeiim . At-> 
lora è ntilìssinia la lettura di cotali estrat> 
li . Ma mi dà mollo a temere il loro votd » 
quando in seguito di avere annunziata un'o- 
pera nuova ili cui non molto nato siami l'au- 
tore , tessono di questo e di quella un pom- 
poso elogio , senza però entrare in alcuna 
maniera nei meriti della cosa . Di rado mi 
sono ingannalo • Opere annunziate in tal gui- 
sa per lo più nulla presentano d'importante, 
e molte volte nemmeno meritano la pena di 
venir lette . Quando mi viene alle mani un 
qualche giornale agrario, cerco di sapere ^ua- 
le ne sia il compilatore. So che talvolta, 
massime oltremonti , i grandi scrittori pre- 
siano, non saprei ben dire se per bontà, per. 
ambizione, o forse per altri motivi , il no' 
me : perciò procuro di assicurarmene . Non 
ignoro che qualche volta il primo numero 
del giornale è ben ordinato, ed io seguito 
è non di rado insulso tessuto di puerilità* 
Pare i' ordinario i Giotnali clw portano in 
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fronte il nome d' uno scrittore , sono i meno 
caflivi, e talora buoni. Ma quando non of- 
frano il nome ilei compilatore, difficilmen- 
te, se non dopo averne letti più minori^ 
m'induco a sperare che possano esser buoni,. 
Lo stampatore per far bene il proprio inte- 
resse comincia dall' assicurare che 1' opera A 
il prodotto dei Irai'ayli di una colla società; 
d' uomini teorici e pratici, cui egli à messo 
insieme per le grandi relazioni che à , e col 
procurarsi con mezzi sicuri le corrispondeo» 
di molli professori . Ma questa società con- 
siste al più in uno o due scrittori, che l'in- 
felice condizione in cui Irovansi , astrigne a 
servire chi gli stipendia , Cosi persone le 
quali neppur sanno disiìnguerc il cavolo dal- 
la lattuga, copiando, traducencìo, travestane 
do, aRbstellando nuovo e vecchio insieme, 
formano ii quinternetto mensile . Quando 
mancano le materie, si cava fuori un auto- 
»e poco conosciuto, e se ne ristampano de- 
gli squarci sema nominarlo. Questo però non 
è gran male; soltanto non si mantiene con 
tale nsaatn Ia> paiol» d»ta' di' produrrò eos& 
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nuove . I iibrì nuovi o sono sempre ì miglio- 
ti , o talvolta se ne sferzano al Contrario al- 
cuni in una tnanien indegna . Cosi 9erve il 
compilatore o all' interessa , o alla passione 
della stampatore. Intanto 1* opera cattivi', 
ti infittita ad illustre persoda, sark decani, 
«sta eéceKanteV aBbencbè pessima; e là buo- 
rfay.stf Iff spirito di partito si desti a tentai 
a &rlfl cadere al suo nascere , sarà dichiara» 
fàfàtffK delle fiamme. 

Non vanno talvolta esdnti didl* an» o' dBl;« 
V altro A$^i acoMMd Aftìti «tftf giorn&li 
ebr porttMS' in frante H IdM «ttMe;-« 
por 9iJat»-d<0ESarv4(a, dcriw dall' ìffi^igM 
tMtwtto faavto fàcHMeate dil riompicre U 

^Aamb' d^ir Mioo]i> adbt» ttMitfeil ^ atu 
^maat9r sia» * ddl« stfOriiUa cho ^dtifM» 
ifiì ^t« p«r ìÈtìUaiK i {«tildipj: ddla taMn 
noraU-. Vi sontfaldMi'KMhiliinU ^antalk) 
particolarmentle oitKSÉHiMaBi;, Ht JpuU-flMVtf^ 
^iano una o più penmiv aohHWafatBtK» 
gQite pel ricco comdfr deB» Mtiai* nlatM 
■tf agricoltaro^, d cfaa pts«aM> «HMaMi 
E 4 



mini del méstiere ^ ferehi osserrarenó impir- 
zialmente, fecero eseguire nuovi espsrimen- 
1i, ne replicarono parecchi degli antichi, e 
preferiscono veramente l'utile al dilettevole. 
Questi sono gli unici de' quali può farsi , ge- 
neralmente parlando , un uso vantaggtosissr- 
mo . Tali mi sembrano gli Amali i Agrì- 
leltur» francese di Tessier, della inglese di 
Young , e della tedesca di Thaer . Spiacemi 
non poterne annoverare di questo genere al- 
cuno fra gì' Italiani , 

Cosi potesse anche tra noi formarsi un' o- 
psra di questa natura ! Essa dovrebbe pre- 
sentare unicamente la storia dei fatti agrar} 
del regno , e 1' estratto delle opere nuove 
italiane di economia campestre. Io sono fer- 
Siatnente persuaso che ogni determinata esten- 
Sione di paesi ricaverebbe da essa un grande 
vantaggio . Trattandosi A' uno stato vasto^ 
ri dovrebbe in capo ad nn &sat6 Damerò 
A' anni -£>ninue un quadro fsrticokre che «- 
sprìffleise i tniglioRimeiifì agiarj del medesL- 
luoj ed eccHaue r.emulasione AA propcietft- 
t] c dri contadini a additando que' luoghi che 
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colla perfezione delle antiche pratiche o col- 
la introduzione dì nuove avessero ottenuto 
qualche avanzamento . Per tal modo si ver- 
rebbe a formare ui» stori» della pratica-' >~ 
gricoltura . Questa è quella cfaè naircft ia 
j^pecie agi' Italiani.. Ornai abbiamo una^quan- 
tit& eccessiva di libri agrari > neramente pre- 
cettivi . Sempre ò creduto f, e tatti l ^oml 
maggiormente lo cred^ , che a. noi non altro- 
resti che il conoscere. le pratiche dei tàspet^ 
tivi paesi della, nostra- Italia . Quando sapie- 
mo bene , lo che Ignoriamo , i nostri usi &v~ 
se da . essi , e non dagli scritti degli oltra- 
montani , apprenderemo ti vero metodo di 
perfezionare la nostra agricoltura. Una ta« 
r opera non sarebbe di difficile, esecnaione,, 
nasstnie quando piacesse al governo di prò- 
leggerla efficacemente, ed affidarne la. compi- 
lazione a soggetti capaci di coiriseoDdem al-^ 
le mire superiori .. 
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Ad agntino il quale voglin studiare libri dì 
agricoltura , dovrì essere presente chi; quel- 
1-' opera p^rtioolarmenfe opportuna sarà 
istniirto , in cui senza superfluo apparato Aif 
Usiche e cftiniclic cognizioni unite indemc 
alt' azzardo , si cercherà ' di' porre in chiaro 
nella miglior raaniers' la meno afta ad alie- 
nare, gli errori che ocoerrono' ot^Ia pmricii 
conuiie,' apponendovi sempr* «atte osserva^ 
zioiii corroborate da certi ei|ierimciiti^ . CItff 
w mai questi ultimi che li aserìftrooD' dallo) 
Mrlttore jiMr;, magano seguiti da Mtfilt 
VMuIa^ioni che' guidano » oaìeoli 9pecì»sì- 
vMi-j ae' quali nott v' k cosa' alcuna pitt in^ 
eetrra quanto il prodotto vasfaggios» che fan» 
B» sperare ì »Uor» temasi della veririt dti 
precetti che se ne visiono- Ahlnrre. -MtfltliL 
meno noi dovremo lasciarci aflìucinare dalle 
ciarle elegantissime, e dall' amenità dello sti- 
le. Ciò sia detto specialmente pe' lecitoti 
di -cose oltremontaoe . Gli oraamenti prafusi 



pKiHoa]«rneirte oro ntitto- di tWica af 
gomaato , d' ordiflavi» si^^sEiin» sUa fon» 
drila tuffont o aU» sicnrana tier fìtti ^.^t^aw 
di rendono il AedeslBo urea bitotlo . Ph>k»<» 
ImmL per Io piày cEw satititon aoa' in» 
•oegtantk. ]x spdr erotica «ili te«|M 
-■Che Mt tn iato» vi panWrti-. t^tto- come 
DDoVo abbnidoaatelo : rate toftg meiìt* 
pena d'esser letto, noncbè studiato:'; i^tandb. 
ciò non sja ai pib al pt^.dt qsUalié articote 
separalo, che pu^ leatoietite esier bDooo'» 
Soprattullo vc>niiio non si lascia mai abbaglia- 
M dal norae anche ver» dell' autcM-e: amieHP 
tlsto , ted magli amica virilai . Un' opera di 
agricoltura dovrà riputarsi eccellente, se fat- 
ta da uno det meslicre . IToar del mestiere 
però non cbi.imo colui che agitata dalla ma- 
nia di compatire bravoi agricoltore, ricco di 
volumi, dotato di qualche talento, ma di- 
giano della veri' e soda eiiKrienia , si pone 
Aarbinoso ad imbrattare molti fogli di ru- 
stica argomento. Uomo del mestiere io ehia- 
■b que^i eh» mpit» da . ntv gagta mCarale 
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abbia coltivato alcun ramo personalmente, o 
ne abbia dirette le varie faccende, o almeno 
non siasi per an momento stancato di osser- 
vare le pratiche tutte dell" arte agraria. Se 
un tal uomo abbia fatte tutte le necessarie 
ricerche sopra le diverse terre , e la loro col- 
tivazione; se abbia lette attentamente le o- 
pere de' migliori sì fra gli antichi maestri , 
che fra i moderni i se conoscendo bene le 
teorie , siasi data la pena di esaminare quali 
possano felicemente con sìcarezaa applicarsi 
alla pratica; le conosca quali errori abbiano le 
consuetndiiri rusticane, e tutto abbia verifica- 
to con esperienze o da lui o in sua presenza 
eseguite ; se fornito sia di un criterio atto 
s distinguere lutto ciò ì se finalmente scriva 
in un', età matura , nella quale i pregiudizi 
soglioDo dar luogo alla ragione': il sbo libro 
aieriterà di esser letto » preferena éì og^ 
altro. S'inteode nondùneno lenpre, che de- 
veci net mente alla qualità dei paejl pe* 
qtiaU k scritto . Siccome però è dificOissiffl» 
che ano Krittore di cose rastiche ndtiai in 
sè. tutte le iccenaate qualità » litidta in eoo- 
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seguenza , quanto rari abbiano a riputarsi i 
tuoni libri particoiarmenfe teorici di agri- 
coltura . Eù.issima poi cre^o sarà quell'opera 
che si possa considerare idonea per adattar- 
si alla capacità ed al bisogno di coloro che 
pur vorrebbono istruirsi colla lettura dei li- 
bri . In tanta difficoltà però prendasi voce 
dai più provetti nello studio della scienza ; 
liè si dts[ir»2Ì o si lodi eccessivainetite quan- 
to in essi si leggerà • 

XIV. 

Che se poi o non si trovi da cui piglia» 
simile consiglio, o 1' amor proprio noi per- 
metta, si coostiltino le Istruzìoiti e le me- 
morie emanale i' ordine o coli' approvazione 
delle società agrarie ed economiche . Io cre- 
do che tali opere sieno fr« quelle eh' escono 
alla giornata soli' argomento di cui nq^ono , 
forte le sole da potersi con profitto ed «i- 
sbluta sicurezza rtadiare. Parlo patticùlar- 
mente di quelle che fhron premiate ò che 
ottennero per voto dei dptti consessi 1' onor 
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della stampa, parchi giudicale le migliori 
Ira i^uelle che ccnteseco la proposta corona ■ 
H metodo dw si tiope selle aduofin^e lùrc» 
i ^u^i da portìu'si, ridiuSe àtf «Alto 
Ignote licao Je personQ che pKtMttBo 
scrìHi > e vjnto .cbf POP un SMtpUce voto« 
IM ni). PWltiro mv^ < fMidww «ucchìv* 
«tsagBt il pivi^ki* Pettiò un pasco A8Dt9 

dccirioni • 

, Nton ignoro «servi atti di letterarie ac- 
cademie, che kmo md'poco pttio eletto, 
e molta zizzania , Ciò particolarmente avvìc 
quando i libpro ai «goano, pivch^ so- 
cio, dì affidai* qualsivoglia scritto» se 

iito, aik «tampei < nwim qvfado -ti-à 

voglia di procMciare credito a})o stabilirne»^ 
io, anmefttando i volumi degli atti. - Meno 
frequenti però aoi» le cose cattive , allorchi 
il mBiuMcritto d#ve esporsi all4 sanzione an- 
che solo 4Ì ino IO due . Sono poi rarissime , 
qualora tjavj un corpo d' illuminali censori . 
Oheje^cbe ^alQUOA fista dà accada, non 
li ikvK jor ^ita* cosie da taluno vur si 
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Cfitte voci Gontro le socieiti ^rane fiiroi> 
ttD-5orsBti vpltc jcajanaittte * « ^Hasi .semi»* 
fi^bucate dR 4ucì «lesdbìiii l v44erf 

ie .oSnle '.pfloduuooi comnite o Io4ftfeii 

«eri ohe Js BMaiorie iirNiiititf fono jqiiells 
«ioli «aucaeo alte pià «otfe iepiie il j^roflotr 
to meno incerto della pratica, o che almenft 
fr.ofaat/raa Aàkt AoriU 4a cui t|i può ,con 
JSglt* vecgsifuielìtiixk tjpjonettfiifi gualche 
jV4nt«geÌ9 , AH sono noti mallis^imi casi, v/^ 
Utiaii prese otfuid osi tlaglj scriUori speriotcnl^ 
nuovi che si Asserirono fejiceipeqte eseguiti, 
aovt ottennero dai censori voti d' applauso, 
^e non quando £uroao praticali reìtcratamciv- 
te 4a deputati a bella posta istituiti . So fi- 
nalncnlc cisere alcuna volta avvenuto che 
mal reggendo l' addotto esperimeBto in faccia 
alja stabilita teoria, ioonDralì giacquero gli 
^itti di taluno. Alcuni che col con^ rio- 
àùsimo di Jsraq volUDÌ riiucinMii » fteft- 
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dere qualche erudita dissertazione, SpertodÓ 
d'accoppiare agli altri titoli quello ancora dì 
letterati e profondi conoscitori delle con «- 
Igrarìe, ri TÌdero posposti ad altri die ti con- 
tentarono d* una .cenpiiee e nudft eipoiisio'ne 
dei fiitti , ma estuiti da loro e verificatine 
i vanta^ i Belusi quelli , ricorsero allo ar- 
mi della ttrVibile maldicenza, e cercarono di 
Vendicare in lai naniera 1' oppresso loro a- 
Rior proprio, e 1' umiliata temeraria loro, 
ignoranza, 

- Tutto il sin qaì detto potrì valere per ri- 
spondere a coloro > i qnali delle agrarie so- 
cietà sparlano a bocca piena . Venero un 
celebre e giustamente lodato scrittore ingle- 
se , il sig. Young. sono ben lontano dal 
convenire seco lui, che le società di agricol-- 
tura sieno inutili . Convengo che molte me- 
ritar pofrebbono qualche riforma . Del rima- 
nente sono troppo grandi i vantaggi eh' esse 
port.-irono Itila pratica agricoltura , perchè 
dehbasL cercarne V annichilamento . Potrei 
mostrare il bene che ànno fatto in Oerma- 
sia-, in Ispagna, in Francis ed altrove; ag- 
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Scagnando' che se al psasente non sono pi& 
Io medesime, ciò danài, quando À esMninì 
meramente la cosa, attribuirsi non alla lUc 
tura d^Io slabilÌDienlO] ma benù ai vizi in 
, esso introdotti . 

Cfatedard soIamentBy «• ngione dtb- 

ta attribuii U mtibUe armzmmta cbs 
r àgrkolìhin k fatto negU idtìtm. anw 
«MaId' pasnto nella s<«t» vmeto, dcUc già 
LtKtibatdia muHiìac») nell* Toscana, «di ìa 
(pNla pMe a stata pMtì£do<>.' die cBst»- 
ttìàge g m à m m ìfeHa pnviacia dalli. Maseaì 
Cted» cht naoBN mrrì: neganài -àtntA ia 
^» parte'^aUc' sociiià'. apaH't 1" ^m^ìP*)^ 
-ficoIarMtnte risilo (tato . \«nto , in re^Uk 
pro^sssvo noltni «astiggio:. Così ii tcacsae- 
•r» p«re da» polvemn arcii^vi ore per ci^a 
dei tempi giacquero inonorate] molte memo- 
rie della Sw'utii pMtr'Mks dì Milan», e delle 
Unte degli stati ex-veneti . 6 fatta un' os- 
servazione all' epoca della rivoluzion france- 
se . Tutte le società letterarie, scientifiche 
ed ^rivie' fìiron soppresse] o poche sfuggi- 
rono U fittale dscKto* £^ stime,» tisojytw 
Tomo I> p 
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furono quelle di agricoltura. AIU fine (lei 
1799 se ne contavano trentotto. Elleno so- 
nosi dopo quest' epoca assai moltiplicate ; ed 
alcune , come qarila dt Parigi > fanno de' tra- 
vagli di cnl le felici conseguenze gioveranno 
forte un 'giorno aU' intera agricoltura . ' 

Il provvido Governo sotte ci» viviamo-, ' 
tfìttegge quelle che &a noi vanno fòrmando- 
rii e^tìtfcte|Mi^-ai«in» vita quelle eh' erano 
^^S^^tt^0^li^^Al-voti perché sì 
f^fi^iSbtnt.iaÙiiò^tà^' Sieno esse vera^ 
ibSnte Attìpe, e cooperino al Jine pel quale 
cono state istituite; ed ardisco promettere 
un grado di perfezione, all' agricoltura Italia^ 
na , la quale non h bisogno che d' una nobi- 
le emulazione accesa fra i proprictarj cd^ t-' 
Sricoltori, per ingrandire a colpo d' occhio • 
-Parlando degli scrittori italiani mi sono fat- 
io carico di dare notizie di molte delie me- 
mo He approvate dalie accademie, di cui for- 
se appena appena rimane qualche esemplare. 

Finisco coli' accennare un vantaggio ili non 
'poca entità , che arrecano gli atti delle, so- 
cietà georgiche i qdello cioi di comunicate 
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al pubblico parti ingegnosi di persone, i qua- 
li forse per soverchio rilegnOj o per quella 
povertà che sembra essere il retaggio degli 
nomini ciotti, non vedrebbono ].i ]uce. Si 
studino pur dunque e gli atti e le memorie 
e le istruzioni che si itaraparono coli' appro- 
vazione delle Bccademis. Sarà però sempre 
necessario ù lecitoti di mmìoar bene sa 
quelle pratiche che si sono suggerite , te gli 
strumenti novellamente inventati , si posso- . 
no adattare al proprio paese ; onde non si 
cada in un altro estremo , cìoi che il fana- 
tismo per tali novità rechi danno alla prati- 
ca agraria de* luoghi nei quali le novità vo- 
gliansi introdurre. 

XV. 

Quelli che sonosi applicati allo studio del- 
le varie lingue, si ricordino di preferir sem- 
pre la lettura dei libri originali . Ne abbia- 
mo taluni tradotti in italiano. Eccettuatine 
pochissimi , tutti gli altri sono talmente de- 
formati i che chi li paragonasse col testo dif- 
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licitnenH gl'ìmmèertìAt . QA- tA h iteti»' 
fa ài rilevare pHt ptrtheelaniKiite Rcgli ti»* 
«»i franoBri . - Questi inno éa tcrmiai. iMr 
t arte, ai quali talri^a noi no» abbiM)» il 
«rrispMdMfd. Chi tradoee ttìoià tua io» 
tende 1' «Hloiv, elle « iliKrneiMe . Gìè «V' 
viene pet^é in Itali» il «Mctien iti Hadur* 
ttre Don viefle eftreitato, gederdinciife 
lando , che da persone di pochissime eogoi- 
«ioni ; e non è come in Germania eJ i» 
Francia , m' quali paesi pel bene della gio- 
venlfi specialmeRte si cansacrano a volgari^* 
aare esteri scrittori gli uomini colti, e talo- 
ra anco i sapienti. Ors non intendendosi Ìk- 
ne la lìngua c mollo meno la materia , ctiì 
il fretta di consonare il ms. , ci regala un 
tutto infranciosato o vMtito flll" oltremonta- 
na , che rimane inintelligibile. Quest'avver- 
tenza, tuttoché da essa non ne derivi onore 
a noi , pure doveva apporsì tanto pii\ necef- 
sarìamcnte , che moltissimi vanno avidi iS- 
sai di leggere tali versioni . In generale tut- 
-fe le traduzioni dal francese e . dal latina 
.'latte fin fui , ttritene pochiitime cfaie i» 40> 
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i0muuò ■ CDO IttogO] d^bono riSutarsi 
igsegU «natoti i3u non Cottoundo U lùi^uf 
^t'r^rfioiio fàciJissiffiKmeDte ^liire gnadi 

. M* mipFPtU Jtncora l' utilità d' avere un 
' JHtto -ili sgrieBltpn -di «onsultara» ^ Po> eli» 
.fliowol cosa il i>roc accia r5pae ipoltì ? Non 
Ijasta il proirvnIpiTW pmiU^Oi i Così mi sen- 
to interroKaK 'tajhndtaj « credo dover qiù 
àRrf i]n'adq[tntA ric^stft . Generalmente par- 
JflQtlo, può ctabiltrsi che bastino pochissimi 
volumi, purché tcelli secondo quelle norme 
Je gu^i abbiamo sinora ncccnnale. Nondi- 
meno l' avere una raccolta anche copiosa cU 
libri d'agricoltura potrà essere di un non pìc- 
colo vantags'" ■ 'o raccomani!o già d' usa- 
re questi libji appoggiato se rapi icem ente al- 
l' autorità di Varrone che pare coasigU 1> 
inoglie sua a leggere i precetti d' agriceltur* ' 
«lei libri de' Gr«ci , dei gitf^ ne aoDove- 
«». «««ataU B bii ctff^i lorweio Andato 
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SDiIa prescrizione di Coluinella che parlando 
dì ciò che adempir deve il buon padre di fa- 
miglia direltore delle opere di campagna, di- 
ce : maxime cutMliit ut ttatit iua pmdtntitii' 
mot agriealm de quuqne re caniulat , tt cemmen- 
tarios antiquorum leiuh strutilur , aiqui esli- 
mtt quid torum quiiqut ttnierit , guid prtcepe- 
rit ce. : ma per un altro motivo. Colla let- 
tura di molte opere agrarie, fatta con me- 
todo e senza spirilo di prevenzione, si pos- 
sono formare dei confronti tra i diversi si- 
stemi , e si possono come avviene dedurne 
de' metodi che gioveranno moltissimo. Tal- 
volta accade che due scritfori combinino p. e. 
hkI fissare i generali precetti dell' arte agra- 
ria relativamente ad un dato genere di col- 
tura. Uno però di essi ommelterà alcune cu- 
re le quali non riescono necessarie pel luogo 
in cui egli travaglia, ma che essenzlaltssime 
venendo trovate da un altro, questi le rife- 
risce. Il leltort se gli avvenga di scontrarsi 
" in guesfa seconda opera , si guardi dal get- 
tarla osservandone il principio conforme a 
(quello che giJi -le»e*i e noà dccid* che per 
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hii è inutile, giacchi regolatosi unifbrme- 
oente à& essa l'esperimento, anche replicato 
non riesci • Esamiiti lo scritto sino al fine , 
e s'accorgerà del perchè andò male, e potrà 
rimediarvi. L'esperienza e T osservazione mi 
ànno pienamente convinto che da tali esami, 
idopo di avere bene analiuale le circostanza 
dei luoghi , si può Ticavare moltissima uti- 
lità. 

Si rende però necessario 1" avere un' idea del 
caralferc degli scrittori agrarj delle diverse 
nazioni , per sai>ere gaali merita possano ne' 
differenti casi la preferenza, per non credere 
ciecamente a lutto ciò che dicono, e per po- 
1ere cosi far tra essi quella scelta che po- 
trì credersi pit*! confacentc alle circostanze . 
Questa idea io mi propongo qui di fornirla 
-ad oggetto -d' istruiione pe' giovani e pegU 
«natorì. 



xvn. 

Sa-iHtri frtei * Istini • 

4mHì fi» 4i wKidbH». jmwùntoH AJfc 
4ualaa«e «ceMric M McqJo 'PWsMo van tot- 
tt^orno decantando la saperiaiìtà del in»* 

ttdieinnwBo di nonioadì» Taluni rvcht del- 
le squisite coBnisbni dumiche c di fisicii vo^ - 
^lalc e botanica d' oggidì , pare sino che ili 
cardino con occhio > di disprezzo. Ajae perr 
altro sembra che difficilmente uno possa di- 
ventare un consumato teorico , se Tlpn ab- 
èia consultale queste operpj ed io cff>fes» 
idK non IO «tanefriH d'.tndsnie lotiidwndp 
or r una or 1' altra , e non senza qiìv -vm- 
taggio . . 

Questi autori d'ordinario ànno scritto as- 
sai bene delle agrarie cose, perchè si conten- 
tavano d' esporne quanto di migliore vedeva- 
no nelle pntidw dtUt loro agricoltnnt] sen- 




Zi jiivectiijo ^qlle attpatenze del jneniTiglia- 
S0« « corixdtrJo di Jttililji ingaonevpli^ Puif 
Dpii, Fi sono t foESs '«iittwdo fsi gnesto ^ rp* 
gio licteiED, Ijbrì dì geotsìco ai^mj^ntp, ctie 
sicBO jneno .Ietti. Non è difficile 11 ritrovar- 
ne la cagione . Quell' ipgcaua scbiettesza e 
quella grave semplicità che formano uno de' 
principali abbellimenti di siHattc opere , non 
piacciono ai giorni nostri, ne' quali si -corre 
(liefro a tutto ciò che porta l'impronto di 
una sublime c pellegrina erudizione , senza 
(Oolto internarsi nel merito reale delle o- 
pcre , 

Non si tralascia perà di produrre un qual- 
che apparente motivoj per cui si scusa I' ali;* 
naaione che si k da tali opere . ■! prcgiudig 
de' quali sono pieni gli antichi , le loro stra- 
vaganze e puerilità in molti capi , mettono 
a {>«iùcalo i Jettori di formarsi delle idee fal- 
se ancora 50Bra£U articoli dell'arte agraria^ 
Pure ia penso «Ite te si procedesse ad un esa- 
me inijpaizialie di guest! difetti, forse essi di- 
rCB^erdibono Assai Jegyicci in confronto dei 
Spuvlì vantaci che «e ne lAuwtìAam • JHoii 
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si può veramente negare che i georgici grod 
C Ialini Iroppo si mostrino attaccati a quan- 
to la somma semplicità delle maniere, colpi- 
la dai prestigi della superstizione , dettava 
loro riguardo ai giorni favorevoli o contrari 
alle diverse faccende campestri ; e che una 
soverchia influenza attribuiscano ai pianeti 
ndia vegetazione. Ma osservando a traverso 
Ai tali anche rilevanti difetti, quante bcllez- 
se non vi si riscontrano? Si osserva che egli- 
no meglio istruiti di certuni tra i moderni 
intorDO ai veri loro interessi , fissando per 
bile dell' agricoltura l' esercizio della reltgis- 
« , conoscevano che affinchè 1' agricoltore si 
conservi feddci Itborìsio e, a £r bceve, 
Tìrtuoso 1 v* t bisogno i' una finn colla qua- 
le egli sap^a di non poter lottare . Oltre x 
ciò cglitto comprendevano che V agricoltura 
è diretta da cagioni superiori , e non i gii 
semplicemente opera del caso h vegetacioné; 
sua che 7*2 un essere die regola le opera- 
zioni . Quelle poi die a piena bocca da tato- 
ni 'sì chiamano pnerilitX e straraganie , fot-i 
te le potremmo eoa qutl^ Uaìen moài- 
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Reazione rilrovare adottate nell' agricoltun 

moderna, e con molto vantaggio ■ - . \ 

Piuttosto si confessi che il linguaggio gre- 
co e Jatino in cui sono stese , t un impedì- ^ 
mento Invincibile a svolgere opere scritte iti ' 
Ungne che dopo avere {ormata per venti e 
più secoli b delizia degli nomini colti non- ' 
ch^ dei dotti, sono state ìa questi ultimi ; 
anni abbandosate, e si volevano confinare frz } 
i ghiacci del Settentrione . So eh* una gran ^ 
parte delle opere dei Greci »hio tradotte in . 
latino , e talune in italiano . Siccome dei pih ^ 
antichi non &ccÌo menzione nel mio Dixinfé- 
rit, e nondimeno non posso non raccomandar' 
ne la lettura a quei giovani che educati, an- 
corché dfgltint del greco, conoscono però il ' 
latino; io dirò che tralasciate le italiane si 
attengano alle latine. Gli antichi scrittori 
greci possono veramente chiamarsi i padri c 
fondatori della didascalica agraria . Non par-' 

lerò di Esiodo, ÌI quale non ci lasciò se non • 
se pochissimi precetti , e di cui potranno gli ' 
amatori consultare l'edizione fatta dal cele- < 
hre sig. prof. Pagnini , e atampata in Parma 
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pel Bodoni col testo greco e le versioni Ia- 
lina eJ italiana. So che n'esiste una ii Set- 
rao preceduta da un suo discari», che mi ai- 
sicurano molto esatta. Veramente Esioite i 
pii'i antico; ma Itmilasi ad alcuni precelti in- 
torno all'epoca del seminare, del potar la vi- 
le ; e descrive 1' «ralro de' suoi giorni , Se- 
nofonfe vissuto oltre a quattrocento anni pri- 
ma dell'era nostra , meritò i sulTra^j di Cice- 
rone pel libro dell' £«b(wij, che in bre- 
vi pagine rinchiude una copia dei migliori 
precetti , e minutamente espone le principali 
tra le faccende agrarie, per le quali non in- 
voca già la luna, ma benii l'ordine delle sta- 
gioni, Nessun'opera forse contiene precetti 
piii idonei a mostrare coms possa migliorarsi 
la direzione de' propr] fondi ; ed è la più at- 
ta ad invogliare uno dell' agricoltura. Una 
traduzione italiana ne ò veduta assai cattiva 
Jel iGandini i$S$, Non parlo dei due libri 
d'Aristotile intitolati de plauiis, creduti apo- 
crifi ; ma non posso non consigliare a chi ; ur 
conasce il latino, essendo scellerata la ver- 
sione fattane dal Biondo, un' attenta medita* 



£em nArdatfapevedi TM&atta, cioè ì'Hi-' 
atri» ftmi$éirmm fOit Cmhi'u PUntarum {*) i 
tOuAme H prion cht Jt ^jcotnme&tì dì Bn» 
éao Stipai iS*4« La- Moria delle ^aote far* 
nlisola MnMHHt» di paraccbi «rfert, ma iht' 
«Muds pmMlì otlimif da' fusti ^tid chiar4- 
nfMte nceeglierai cba « -sul ttsm^ tatti beo 
M lii GottoSBtraMi alcime' tenie cbe o^glor-' 
Btf ti vMTrirfma» dk ttiun» tur crede» ìrtt- 
iMgfaiafe diil naàati, e. 1» ^ttdie di agri:> 
colmi* I4 pìifgttstfa «imOrQaelltcbB «a»' 
no- AeUe tfperd A ^ìcdlurC ì aifniti.sr- 
tkoU rischidnHi , «ri ^omim noa riaVAtìtsi 
ete ih' AodsMi» avnb&oM i» Tfofrasto H 
«odo di soddbieutr r MUt Ipw- «Orioiith , {1 
libfo Una poi AtfopeiB Cmuft-PiioUM- 
rmm è «oDseeratc» p»tìcetaiineiKc all' algrìori' 
tun. Eitttisuiitfa à 1* imìt dell* insMtf» 



(*) Garrone diss< dello msdesime: Hi libi 
4«» aAi/m p&flutpAinm, 
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cui molti fra i Latini seguirono ragionevol- 
menle, mentre Columella l'abbandonò. Le 
moderne cose sulle cure degli alberi si tro- 
vano , come ò mostralo, letteralmente ripor- 
lale in quest'opera. Cosi sorgesse fra i mo- 
demi dotti nella greca lingua qua]cheduao'~ 
che facesse dell'una e dell'altra opera un' esat- 
ta traduzione, a cui basterebboao poche no- 
ie per avvisare dt quelle cose che debboDO ri- 
porsi fi-a le erruiee! «so reoderefabe all'agri- 
coltura un -gnMide.teryi^o.i NoiT' fosso però 
non ineravìgliarni che il compilatore della 
storia degli scrittori greci e latiai premessa 
all' EncUUptiim mttd'um , ove analizza le ope- 
re itegli antichi, a^bia ommesso Teo&asto 
che io credo doversi stimare siccome il pri- 
mo fra gH antichi autori georgici , de' quali 
ii sono a noi tramandati gli scritti . 

Venendo ora ù Latini , noi vedremo a suo 
luogo alcuna cosa sulle traduzioni che abbia- 
mo di loro. Fin qui la sola del celebre sig. 
pelbenc di Columella può leggersi . Le altre 
di Catone, Varrone, Plinio, Palladio, Ve- 
gezio san molto difettose | > perciò assai po- 
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co utili . Ma fossero pur tulle buone . Nes- 
suno ignora quale diversità passi fra gli ori- 
ginali e le versioni . Chi conosce il latino , 
ron si sazii ili studiare questi preziosi volu- 
mi , de' quali io soglio dire ciò che Orazio> 
diceva de' Greci: necturnit xersutt mnaa ,vir- 
saU Jiurna » Leggendo le opere degli antichi 
un agronomo si compiacerà assaissimo di ve- 
dere quali fossero le pratiche agrarie osser- 
vate ne' tempi i piii remoti, e di trovare 
che le più essenziali all' arte erano pure le 
stesse di quelle d'oggi, ed ancora [e niglio- 
TÌ . Forzato a convenire che la terra h do- 
mandati agli uomini i medesimi ajuti in tut- 
te r età , onde abilitarsi x produrre copiose 
messi, concluderi con molta sua lodiUsfa- 
zìone, che ([ucsta è sempre simile a sì tue* 
desina , e che non invecchia se non per col- 
pa della traicucaggine nostra. Troverà si ve- 
ramente l'antica agricoltura mancante di al- 
.cuni utensili e prodotti che arricchirono la 
moderna : ma riflettendo alla gran copia dt 
greggi e di genti che nudrivasi ne' fempì an- 
,tichi, esaminando che v* erano alcuni gene-' 



9» Pbexazioke. 
ti di «dtiwKÌoar, às quali oggidì nemiKao 
pstdomo HaàiabìtAtsaaeatt fissare gli i^gstti-^ 
yniicolann a>t« riguardo à cntff phmle }-* 4k 
TCnato aeR» superbo e fiero ^Ur màisne 
tota , tark fonato a resdere le donts laudi 
i^l'aatìct agrìcaltun. Hi v'ir dì pib. Leg- 
gaudi» queste optrc devrL no mclgrado <lff> 
corgersi che buon» parte de' iuttii nodsnd 
aoMfri «rriceUti colle spsgKe* d^lt «otlobi. 
Qaa«CD belle neiiiorìe a qanti nttìint tempi 
Mne' state preniace sull» colttvaxlonc dell» 
viti! Mi la nastinn parte dei pncetti dw 
vi si citaB», lOM gwantHi giusti' dall' auto* 
rffji di Colamella, sebbene atcnni fene atn» 
istrutti autori non lo dicano . Considèfandé 
con asMlirt'^ imparzialtt ji , e meditando ^ 
«crittori Ab' quali io parlo, potrebboDsi in es- 
si ritrovare gli elementi di certe teorie agra- 
rie che riguardansi unicamente siccome il frut- 
to dtlle osservazioni e dei travagli degli 
sciiitori moderni. Io sono ben lontano dal 
(detrarre alcuna anche nenomB parie di lotle 
n questi dovuta; ma credo di poter mostra* 
-ve l' csattena 4^ ni» prspdSRiDiiff. OggMl 
i sta- 
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è slnbUilà siccome una verità fotiilanieatals 
della scienza georgica , che l'intrìnseca ferti- 
lità dei terreni è dovuta alla diversa propor- 
zione delle terre elementari , e che il segreto 
di fecondare stabilmente un campo consiste 
ncir introdurla entro il medesimo, relativa- 
niente' al prodotto cni si vuol seminarvi. Ma 
asseriva Marco CoIsmcUa, che il metodo piit 
espediente di migliorare 1 campi era quello. 
ài mescolare insieme le diverse terre ; prati- 
ca die V esperienza di trenta secoli avendo 
dimostrata ntUissima, fa poi dar la -lo- 
de a chi la. ^rìta , ridotta a sicura teoria 
dai' lumi de* chimici del secolo passato, al- 
cuni de' quali non cessano d' illustraria tut- 
todì , e che sola- basterebbe a mostrare di 
quanta uttlitì rieno le scienze naturali, per 
avanzare con. rapiditii e, ieltcemente 1' arte 
dell' agricoltura . Quanto non si, i scritto, e 
tuttora, non si scrive sulle marne? Ma non 
ne parlà Plinio assai precisamente diciassette 
secoli fa, e in buona parte lo. ricavò dalle 
opere greche ì Siccome peri i moderni scrit- 
tori d' agronomia inno' nelle loro opere rifu-- 
Tomo I. G 
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SO tutte qudie coie che gli antùlii «mrano 
di gih eaiuiNSti: ■ sdimaù «SMto iuttUa 
U cMPsvlUcIi.. Sin firn tàb yet»^ mbm ami 
lo i a seeoo-i Mtait tAbcoll* loglim 
•■4litaU ji oevt* Jdl'tBKusione.KMdiine- 
ap non ce^Miit «Mi dall' iii«lq«ia> I« Iena» 
M« jd6«Mie 4tiUWb i'acouioMe Jo lorts dm 
Muaetto gUouwi pmcotanx dei taiii 
a* miti aditori . Cbi werantosÉe «o» di ipr 
pcDn4ore« iìev« ysile» le cote odia loro £>Br 
te 1 psragOMre }tt idee irfegU uliqhi eoa igud' 
le dei modetBi > « s^te «wa « «aumcate 
proprio £ anicadiie , wi^ Iomiuiì iogunu 
re dagli ultimi che non di rado , come io 
dicea* si fecero belli colle cose dei primi. 
L' esperie nz.-i di qualche anao mi à iiucgnalo 
che la lettura delle opere cotiche A' agricol- 
tura, ad onta di qualunque loro difetto, dir 
vcDta esseoiialmenle necessaria a colui il qua* 
le aspiri a rendersi maestro nctl' arte . Perciò 
con posso abbastanza deplorare e la perdita 
di parecclii travagli de' greci e latini scrit- 
tori d'economia campestre, e molto più l'i- 
'BUtilità 9 cui veagooD condunate quelle o> 
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pere che pin t34>^ino , riauhtfa A gttcfirA 
«er Io fià fia i oMoelU -delle ^ptdvetDW èl- 
UiotecHe, o v^o «toiuieDto nello scadde 
0i un qualche HbUt-mMui^m «miaUMo al pU 
fl] più da gualche prsfenare , « diktUnte di 
fatici .ei^oilt. 

XVIII. 

■ ftrittifi -imi jretU.v W Jiy» 

. Pbiuawe & curilo M ««ne onu aelb 
^verie et& sM s«iiflo datano aU« pritak 
deVfiMttit per M Vulp £■ creato r^iamp, 
fimarri •^a ftIMsnaw jattsriglia preso all' os. 
lervaro nella storia della letteratura un pe. 
riodo di circa aoye secoli pri»o al&tto in 
Italia di scrittori delle cose rustiche . Dopo 
Palladio che visse al più tardi sul princi- 
pio del V secolo deli' era nostra , sebbene 
molti il vogliano scrittore del 400, non ab- 
biamo pifi verun" opera di agricoltura fino a 
Crescenzio . La storia di que' tempi prescn-^ 
U94wi lum serie non interrotta d'oErarì> di, 
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colpe c di calamità, sempre più mostr.i che 
farle della pace per venire vantaggiosamen- 
te esercitata e promossa à bisogno di quiete 
e di gcDte dabbem ; onde non i da stapirsi 
K ci troviamo sprovveduti di maestri d' a- 
gricoltura in quc* luttnosissiml di • Giunss la 
cosa a segno, che Coluadla giacque dimen- 
ticato e polveroso nelle meschine e non mol- 
to consultate biblioteche di que' giorni pres- 
so i monaci. A questi nomini perA 1' Italia 
e gran parte dell* Europa , come , per tacere 
delle altre. regioni, la Germania, vanno de- 
bitrici delia conservazione di molte pVaticIte 
agrarie, e del ristauro di altre; nonché del- 
l' avere conservati illesi dal furore di quella 
età molti mss. 

Ho tale vuoto peraltro non i universa- 
le . La ktteratura araba d k conservali dei 
libri scritti A que* giorni d' ignoranza , ne' 
quali trattasi con molta precisione delle a- 
grarie discipline . Mercé la protezione del- 
l' attuale monarca delle Spagne è finalmente 
liscila dalle tenebre la celebre opera di Abn- 
Zacharia-Sahaia-Aben-Hohamed-BeQ-AIimed- 
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Eba-El-Awam , colla versione spagnuol.i del 
aig. d. Giuseppe Bangueri interprete iti S. M. 
Cattolica , stampata nel iSoi, dì cui 1' edi- 
zione e per essere oltremodo magnilìca e fat- 
ta a spese di S. M. difficilmente potrà arri- 
vare alle mani ile' privali professori. Ebn- 
EI-Awam , per quanta ò raccolto da un e- 
stratto che ne dk un giornale , à trattate 
lutte le parli dell'i agricoltura . Esistono an- 
cora a Madrid ì mss. di Cubami e di Abii- 
Becre- Abea-Noxia , che insieme coli' opera dì 
£bn-£l- Awam forniscono un inoa'nmcRto 
della storia agrhria degli aràbi > e et potreb- 
bono somministrare molti lumi'. 
• Nel secolo' iX'^ miei- sarittl cita all' a^ 
gricoltura apparteiQono « sonA il celebre C«- 
fitolarh di .Carlo M^o^l éal ^ide rilevasi 
l' iofélice stato a cni era rì^ta' l' agricoltu- 
ra, monumento iiìb alla stori» de', tetnpi'u- 
filej'che alla icidnaa'i ed il poemetto -.Aon 
inelegante, secondo l' Haller,' intitolato Hiww 
iulM y di 'Walafridd Stnbà .mmAco di san 
Oallo. . 

Nel xiti secolo fiorirooo Alberto Magno » 

C 3 
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iti qaale ai Msieunt eiistetv nii nSi suIT »- 
gricohura nella BiUitfc» di Parigi f VianW 
BeJloVacensc , che nelle sua opere dice alcu- 
na cosa di agricoltura ; e pochi nitri che no» 
furono che meri copisti degli Arabi , e che , 
per quanito ò veduto , trattarono 1' argomen- 
to superficialmente, contentandosi di definire 
alcuni nomi, e con non molta: esattezza. Suf 
fioire del te<ìolo medesimo' il' nostro Pietro 
de Gresteiwi scrisse 1' opera ìua, della qna-- 
UfMniti nel I&aau>ia , e che iqipartienc 

^^COIO- XlVi 

- !0 fatte tutte le possibili ricerche per isco» 
prire qui in Bislt^na dove Io vide 'A Qna- 
drìd , il notoi TraitèU 4tll' Agrittiiitra ia 
terza riAna iel canon/ PagMiso BoaMfede, 
di coi il contknhito attlAudil ealtra Ustm 
buono» tnttOEfad csttivo^ conw rawi^iesL 
iti prtneì^ a dal fise delFopHr*, oe sia 1» 
«tUe . Esto ssiliten f» i ma*, ià cvMil 
Adtedtl,» fwoilt» «dspiutati alla miiti» 
H Uwimrntà^ ^ MFMiiktOf di BA*. 
gnaj ma non si è trovato. Cosi riman*^«u 
^iito itt rtariMcirt» A ptMiia didualie«ni- 



stica, di poco posteriore ai tempi del Cre- 
sttn^ioi eil è tolta agi' Italiani la gloria Ai 
poter mostrare eh' essi furono i primi sul- 
r aurora non ancora rNchi^ata del ritorno 
delle lettere e delle sciente che sembravano 
bandite , X dai' leggi d' àgrìcoltiwa non solo 
prosaìcanimte y ma altresì ia verso. 

Non mi è arvenuto trovare alciu autore 
del XV secolo, sa traggasene p, e. il SwOr 
ndrola e forse pochissimi altri, il quale par- 
li à' agricoUura . Que' pochi <ii cui si è Éxt- 
tae eetaBo<,i aam possono tquardiii'si' A non se 
coMe nitrì copisti che 1' antontik dei Greci 
m dei Latini coftaboravana cofls citMfafù ài 
jmdti autwi atibì'< Qui od) l' Keller nelU sai 
Biilhti*m ittmk* qotfti soiìltori i 
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Sirìtttrì iti -XTi * xvn »»/« .. 

Scorsero fAtn k dne secoli dopo l' opera det 
Crescenzio, prima che compirìsune im'altnt 
the desse precetti relativi all' arte- agraria . 
Fitralmeote- al principiare del xvi secolo A 
comiacìA a ravvivare 1* amorti' allo stadio 
deH' aijrìcoltarà . Mentre gl'Italiani ii'eserci- 
lavano l' atte , e già icorgevano più nberto- 

le loro campagne , sr cercava da^i oltre- 
montani d' istruire i pòpoli , c metter lor» 
innanzi una qualche guida per ben coltivare 
Je proprie • In ciò concorrevano anche i go- 
verni . Cosi si videro nascere le collezioni 
dell' Herrera , Fitzherbard , Carlo Stefano , 
in Ispagna , in Inghilterra , in Francia ; c 
^opo la metà del secolo Heresbach e Moller 
neir Alemagna . 

Intanto che gli oltremontani s'occupavano 
di dettare a loro compatrioti precetti gene- 
rali* sorgevano tra noi alcuni imitatori di 
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Virilio t cbe in versi o» I^ini ed ora vol- 
gari trattirono rastict at^omenti-. Fn nel xvi 
secolo infatti , «he 1* Alamanni canti, del!» 
coltivazione in generale , il Rucellaì dalle 
api , ed il Vida maneggiò un nuovo te^ 
ma parlando di tn ramo d' agricoltiira af- 
fatto ignoto ai Romani , qual' er» 1' educa- 
zione del baco da seta , preceduto però dì 
qualche anno da Giustolo di Spoleto. . 

MoUiplicaronsi poi assaissimo per tutta 
l'Europa gli scrittori agrarj nel corso del se- 
colo xvir. Bisogna però convenire che 'la 
massima parte non furono che copisti fede- 
lissimi di quanto avevano scritto t Latini 
ed il, nostro Crescenzio , il quale , toltene 
poche cose sue , non puà riguardarsi autore 
originale . Quindi non è a stupire se ne ab- 
biano ciecamente seguili i pregiudizi , massi- 
me in un tempo in cui il meraviglioso piuc- 
tht mai trovava una ferma credenza .- 

Debbo però eccettuare dalla massa comu- 
ne due particolarmente fra i nostri , e sono 
il Tarello ed Agostino Gallo . Questi uomi- 
lù sommi debbono consideiAm , se'; foal, noa 



ani aroonggi, ( pulii deli' ^gricolùm nioder* 
OS. II pnffio.iiÌeA ad m» Xìc«ì/» 11 «tMem» 
di ^eD* eoltiiM die fioi la logbiitcm «d 
offt in RaDcit vfea tutte Iod«Ct, ài cui !• 
baie n è dimiauzione iH caaipi sn(th>i, «d 
ataiento di praterie; sd il secondo em moi* 
lt« esperienie sub aperse nns noon ttndt. * 
ngUorare 1' agricoltura (*) . 

In ganarale gli scrittori del xvii secolo 
abbondano forse più. di qneUi del xvi in ri- 
portare mperstìzioni , pratiche e secreti i « 
ael prcstzr fede a aiaggiori scioccheazc . Lo 
stile loro è quasi sempre ^acBvalo, ed i 
spesso poco intelligibile e semprv molto pro- 
lisse . Eccettuerò da questi il Bussato . Ma 
gadti che scrissero ne' sei ultimi lustri di 
detto secolo , sono quelli i quali con mag- 
gior profitto possono concBltarsi , sa aoa aU 
tro par sapere come siasi oorainciato a pen- 
sare dai nraderoi aa po' piA n^iwuTttlaeat* 
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ìntotaa ^TF agrk^tuf a » I loro untori a^tl^ 
ronsi ni» ntiovx ^ada osll' laiaffiie le - vÌ4r 
che Ik MnarK tiene nella veg0tKlìoae,.osia»^ 
vRodo la struttura del vegttkbìli, tetn^nd» 
le imimrtBalisstine looperte del nostro Kalf 
pigbi e del Orertio^ »* quaU yttUOB» 1» 
fondamenta dclls fiika delle: finte- d CoA 
si cominciò a persuadersi che móltì ftoame^ 
ni della WgetMiMie foDo d« ascriversi al- 
l' ordiniirid corsa della medesima , e non » 
particol»-i infittii' dtii pitnAit e partiooUr- 
meliti itili luM cbo •-^kM* yiwnl più, tM- 
dito Kiev» 'del itfnlamio .. 

XX-. 

Stfiiini del Iteti» xnil. 

■ Pud veramente chiamarsi questo il secalo 
Agli' scrittori di economia rustica . Il cas 
priccto e la ntodia, forse ancor .piti ohe la 
persuasione dei grandi vantaggi eke . arreca 
i' agricoltura., rirolswo l' uBvrnnjitlU dei pro^^ 
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conrenìre che io molti Ino^i si è gii ùtte- 
nato. Le circostanze nelle qaill ci siano 
travati sai fiaire del secolo , linno Atto ctw 
ciò cui ToleVasi tentara per amore di novi- 
tà, venga ora gcnemlmente praticato per una 
specie di neceMÌt& , la qnile obbliga imperio- 
samente tottl i proprietari a consecrarsi dar- 
▼ero all' agricoltura , 

In gueito secolo si é scritto più in agri- 
coltura ed economia campestre , che in tutti 
gli altri uniti insieme • In Asta e nell' Ame- 
rica sonost slampati trattali relalÌTÌ alle me- 
desime . Uno sciame di autori gcorgici co- 
tninciò in Europa a dettare nuovi precetti, 
a rivelare ignote meraviglie, e ad assicurar 
tutti , eh' era alfine arrivala 1' epoca fortu- 
natissima , nella quale eseguendo guanto e- 
glino ci propongono, potremmo assai facil- 
mente vedere le nostre terre fornirci di tut- 
ti i prodotti al cento per uno. Invasati da 
tali ridicole speranze, molti si fecero a pro- 
gettare sistemi di agricoltura , i quali sebbe- 
ne per la ma^or parte assurdi e talvolta 
non mai ps^ti, pure travaronor qualche 
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svetitunta seguace , e non pochi encomia- 
tori. ■ 

Il vero- agricoltore e 1' uomo saggio rima- 
ne atterrito' in iicorgere tàirfz J^aggine dì 
l'iSri , e s' iifita oiiecvando ' che la massima 
parte di costoro che. scciTotto'j sogliono , 
■cred' io pn* massima, annunziarsi con ana 
plb o meno lunga prefazione , nellft quale o 
ditprezzano apertamente tutti quelli che gli 
àono preceduti nel trattare lo stesso argo- 
mento, ovvero pongono in dubbio 1' utilità 
degli altrui precetti,- e con molta disinvol- 
tura tacciano di falsità tutte V esperienze che 
non sono secondo i loro principi • Conchia- 
dono il discorso cól lodare , per efiètfo del- 
la soverchia loro umiltà, le loro produzio- 
ni , alle quali danno il primato sopra tutte 
le altre . 

Si possono disfinguere gli scrittori di ru- 
stico argomento j che videro la luce nel se- 
colo passato, in due categorie, Alcuni con- 
tenlanilosi semplicemente di migliorare le gira- 
li che tramandateci dagli antichi, non ànno 
sollevata 1' agricoltura al grado di scienza , 
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«4 k iano cionnoBilineiis «no tu gnodls;. 
Simo servigio col facilitare al coltivatore lU 
•ntnler» perfisionais mi .tMnifo 4' «strci- 
«o Sdl^ aoa proftiEÌMK . <W jJtri metUn^f 
« coatribwloBC le sdme £àdte , sgu^rcta- 
r9BO, per dir CMÌ, il xel« che ci .vietvf 
•di rarvisHE acU' a^kfitiiM naa delle scinv 
n le fià raete. ed «lerntf d'xaistaao^ 
«1 la qaài* ^ve, ow k «e co»os»l'etttB>- 
lione e la nblinitfc, iatinoriic «ItKiRpdf» 
«hi la lirafeua. Berà& i priaù tono ver^- 
-nente benenedti dell' arte ptatica, ma do- 
vendo mtrftissiino a coloro che scrùserd nei 
«ecoli i più remali , non possono aspi&ti» ^ 
quella superiorjtì cbe Ai buon grsdo dobbiar 
TAO acconliri: agli ultimi , a' quali può cov 
-giustìzia dar&i il titolo di ristoratori dtlt »~ 
gricollura i e cominciarono dopo la metà del 

' E veramente bisoB»» cosi chiamarli , quan- 
-do ci mettiamo a .considerare che le scoper- 
te loro ànoo fissate in molte parti le bnsi 
^deir agricoltura per modo che , assolutamen- 
te- parlaula pwxhi Ttt^taù si potcà aYan»^ 
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zarla moliUsìmo vstfo la perfezione . Si è 
accennato quanto ]a chimica c' istruì intorno 
Alla fecondità dei terreni , e come questa 
■possA ottenersi . La fisica vegetale £i ii mo- 
.ftrati alcuni mezii sicuri , co' quali obbligo- 
.re le piante , direi qaasi , loro malgrado a 
produrre.. La botanica k arricchite le cam- 
pagne di nuovi prodotti , nentre conferniiin- 
4ocÌ la learìa del usto delle piante, ci à 
dns^ato cose si possano conservare sicura- 
jDtBta 4"^^ ^''^■■■'o ) ^ ^olti casi 
-jirocreuu a notti» woleM . A ^uale perlè- 
iione non d A «ripti «el caduto «coloJ'ait- 
d« di fòwan i fiati aitifidaU juriicoIa^meiH 
-te, i pntì cbe pur coililuinjMp J» baw dal- 
la migUorr «iricotan'i B«tj «Mta Moamt- 
4o QUMa dd jaoltistìfflo cbe dir ci potrebbe 
.fa mMlruc il vAStaggio che a qtittti iUtì- 
ai tenpi k»ab ttàc/iUt le sciknzs A' agòcol- 
tw*^ FinirA lolo. C9I ricordtte i bei travi- 
gU i ùtàutv fcnttori c talllBO degl' in- 
veii inno ciMiuiiti -intoimo alJ' qdocazione di 
ioet« d' alboro , tnv«g^ ripieni di ec- 
cell«iti tiratile per ÌA jniggior parte igao- 
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te, e tuite trascurate pel carso d' inferi se- 
coli . 

Ma non t però da. stabilirsi che tutti que- 
sti autori meritino egualmente di essere con- 
sultati , siccome ottimi . O mostrato quanto 
-sieno pericolosi i libri sistematici . Chi li 
Jegge esamini cautamente le novità , ma sem- 
pre col timore di rimanere abbagliato dalle 
ragìoai clu le appoggiano . Soprattutto isti- 
tuÌKS « sangae freddo un panlello fra le 
praticfae del proprio paese , e le nuovamente 
suggerite } e non li detennioi giammai a da- 
re la preferenza a queste , se prina non ab- 
bia per qualche tempo, bilanciato lul campo 
e dietro la cognìuone delle praprie«Ìrcottan- 
ze economiche , ciS che gli torna , 
• ' Si accolgono generalmente col niBHÌmo di- 
sprezzo i libri d'agricoltura, che sono di una 
piccola noie . AI piti al più ri leggono, avi- 
damente quando escano } e te cono stranie- 
ri ; ma i nastri italiani da pochissimi ti cu- 
stodiscono e si studiano > Io che molti ne 
radunai , ò sempre stentato a trovarli nelle 
raccolte degli amatori • Taluno anaij quan- 
do 
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do io gHene ricercava d' uno o dell' altro, 
■mi rispondea dì non tencrns conto per esca- 
re Uff piecelc libtrcele , Pure ò osservato, clw 
i piccoli libricaiuoJi 4' agricoltura sono ordU 
nariamnrte t più semplici si , ma i migliori ; 
Ai nedesimi cndo- bsosl- dsbliati appiiàaw ciò 
eh» ' Conwlì» Oallo soivev» ddlo sue pro^ 

Ntt mmia ut tMit ptr pjuitm • vallimi»» 

■ Qfim'Vitf mriU MtU Mattile»- e^pit, 

VA e pijk vàìke-ò óamt» coaviacamb che 
«Attt« dpBricduole nBO> TeruiMt« «righuu 
ii, Lt vqlUKliiHW» mni spesso- non sano, 
propriameiits padilKlaj>elM un pbgio* ^tto 
^ah e IV pei fonare un tutto di gualche 
«Mie. 

Che se dovessi fermare un codice di- leg- 
^ da omrvHrti' nella: scelta Ao' libri agrari 
«lei cnolo^XVIIE-, cui applicherei anco a qutUi 
che Yamo nMendo nel XJX, prescriverei oii^ 
^ue articoli . _ - ' . 

Tomo I. R 
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, I, Tutte quelle opcrt che- si presentati» 
piene teppe d' un soverchio apparalo tii co- 
gnizìoaì fisiche e chimiche] ovvero con uni 
luDga serie Hi calcoli , si riterranno per so- 
spette fintantoché non siensi bene esaminate. 

II. Tutte quelle opere nelle quali 1' suto- 
asseiirà di avere scritte cose interamente 

nuove, massime di fatto, saranno da aver- 
si in concetto dì favole, toltene forse po- 
chissime 

III. Nessuno si lascierà in alcun nn>do se* 
durre dal nome dell' autore-, e in9lto men» 
del Mecenate a cui fosse sacra l'opera. 

IV. Si preferiscano i libri fatti da uomini 
della' professione. Il pì& difficile consìste nel- 
r assicurarsi che ^oeiti sieoo tali , e non st 
ne aFroghino impancmcntc U qoalità. 

' T. Si diflidi delle traduaioni , e cid parti. 
colarneate sia detto per quelle che si .fanne 
Ira noi . * 

Sonovi alcuni, i ^aali forse VOTicbbono 
vèdere qui -poìto a confronta il merito degli ' 
scrittori agrari del secolo scorso , paragona». ' 
do insieme quelli delk varie nazioni . So clie 
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nlia gran pxrte si accorda , almeno per ciA 
che spetta all' agricoltura pratica , a dare il 
vanto agl'inglesi, poi a' francesi, ed in ter- 
zo laogo agi' italiani . Io pento essere, asso, 
latamente parlando, imitile e mal fondata 
questa idea di confronto • Bisogna distinguere 
fra scrittori e scrittoti. Alcani trattarono 
solamente dei principi generali dell' aite ; e ' 
questi sono buoni ovunque, e può benissimo 
istituirsi un* analisi delle opere di dascbedn- 
no per formarne giudizio: ma riescirebbe im- 
possibile e certo ridicci cosa il farlo tra quel-, 
li che dell' agricoltura pratica di ciasclicduna 
proviocia in particolar modo ragionano , ri- 
guardo all' traportanza delle materie e delle 
pratiche suggerite ; giacché un libro anche 
eccellente di agricoltura scritto per la Svezia 
o per la Lapponia , non potrà, mai essere 
d'un uso molto esteso per l'abitante del re- 
gno d' Italia . 

A compimsnto di quanto mi rimane a 
dire intorno agli scrittori agrari del seco- 
lo xviii , passerò ora a fare qualche rifles- 
sione sopra 1 juedesìmi in quanto apparteo- 
H » 
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goBo Mite oasiMÌ clic piA particalarBetite i» 
Earopa dittiqaòasi atJl' agrkoltm taorica 
e pratica. 

$.1. 

la Itallk fbitt itocU tltrave c^m U pfe* 
.pttdÈdo daamitHÌBW di bob appMuar flK>L- 
(D le co» ^n^ie, na di cero re avidamo». 
te le attrai ì a dìAreim d'alt» nationi. Ir 
quali peniaB» oo» tiovani U boom» c 1* ot- 
timo se non fra loro . Ò vorificata qnastt 
cdìb pFopMiaiaoe rìipctto ai liltti d'eoioomi» 
campestre italiani. Quindi non per ispirìto 
di partito, ma par amore della verità ma- 
fitrerà che ànoo torto moltiisimo gaelli tra 
noi , che vanno tanto ingorcii degli scritti 
ollremonlani ; e che talora quesli sono mol- 
to ingiusti verso la nostra naiione . Che se 
mi avvenisse di lodare un po' troppo le co- 
se nostre, ciò sarìi d' un piccolo compenso 
pel torto che ad esse fanno quc' non pochi 
«be cercano toltogiotflo di aùUrle • 



. ìlalUlu mcfuero, toltone Cohinellt, de- 
fili scrittori che ptir oggidì 1' Europa tutt» 
«cpnosce skcorac ì pHi licurì nKilrì dell' s. 
gricoHun. Non sinbbe dificUe il dimoilnu 
r* omm gU «ntori delle altre auìoni ereise- 
ca It loro tua» -lopn le ricrfiezie dì quelli . 
£ mtùti , ù*' qotli floaiBo 1' Uerrera , si 
prerslsero degli scritti del Crescendi . In ogni 
modo gli ohremontani dapprincìpio non fece* 
ro che correre su]!' orme nostre . Ma essi non 
mai si arrestarono. Gl'Inglesi particolarmen- 
le ed i Francesi consecrafisi allo studio del- 
l' agiicollura teorica , si diedero a creare dal- 
le osservazioni fatte sopra una folla di buo- 
ne e cattive pratiche , le pii sode e brillan- 
ti teorie; e cosi ànno formata di un'arte si- 
no a que' giorni creduta soltanto propria ad 
occupare .perone affatto Biateriali, una scien- 
za che per 1' «mpieiia dei luoii où richiede,) 
da poche altfe si lascia «vaBEtre^ GÌ' kalìR- 
Ri solamente , -flai stprai hen din se « ver- 
tihi troppo gloriali della naturale fecoodiU 
JeUi aaisiaia putg jkl loto territorio, o 
Vcadii MnsiKtio nwglia .dì Mvi^iare je go- 
H J 
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stare il frutta delta baotu agricolton, anzf. 
clii limitarti a fabbricar* delle teorie; setn- 
' tirarono non cnrarn molto di itampare ciò 
th' eglino praticaraoo , 

Lodo que' pochi tra' Franceii ed l^esi , 
che resero e rendono tatto» BiuttÌEÌa' ai no- 
stri metodi d' agricoltara . Ma in generale 
sembra che gli oltremontani non si rammen- 
iino che le migliori pratiche agnuie sono sta- 
le a loro portate dall' Ttalia . ò Ietto mol- 
lissimi libri francési. E ben raro che vi si 
trovi alcuna cosa che abbia relasione all' agri- 
coltura nostra, mentre eglino innalzano l'in- 
glese alle stelle. I giornali periodici francesi 
ànno fatta la storia dell' introduzione del 
gesso per governare con fruito le praterie, 
massime di trifoglio . Si dimenticarono o non 
vollero sapere che sono più di trent'anni che 
il felice successo di questa sorte A' ingrasso 
si va sostenendo in alcune Provincie degli 
stati ex-veneli. Non m'avvenne chs ben dì 
rado veliere fansi menziona di que' libri di 
agricoltura, che vanno uscendo fra noi. So 
che lo studio della lingua italiana oltrenontì 



i-(li -podiissiiiù. Sari forse questa U ragio- 
ne per -cui non parlano delle prodaziooi no- 
stre . Lascierò che altri pi* addestralo di me 
Accia rilevare gli errori cui vanno schicche- 
rando alcuni di quegli esteri viaggiatori , che 
correndo ìe poste, che soUermandosi alcun po- 
co nelle città tra brillanti crocch) ed a fian- 
co di vezzosi oggetti} e limitandosi a piglia- 
re gualche informazione sullo stato agrario 
dei pae^ da quelli che loro sì affacciano al 
cambiare dei cavalli alle poste , prelendona 
di avere ben conosciuta la nostra agricol- 
4ura- 

Bensl parlando a mici connazionali, vorrei 
poter loro mostrare che a torto cercano, 
toltine alcuni oggelfi piuttosto di economia 
che d'agricoltura, istruirsi sulle opere fran. 
-cesi ed inglesi. L'agricoltura italiana cono- 
sce tutte o certo quasi tutte quelle pratiche 
che con tanta pompa di stile e d' eloquenza 
ci si vanno descrivendo usale presso gli este- 
ri . Nostra sventura è solo 1' essere noi di- 
visi in modo che un agricoltore della villa 
«.purocohia.A è tMtOt-secoDdo il tua mo- 
B 4 
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do di |Mium« «JistMitv 4«)U puroocto fi « 
tome BolcgtM dalla Cbitwj Gnl la Italia 
«ri foste qnfllla spirito dì afttTttà ci» ci 
(DUK* , e 4i potesse coU'AÌiito «ocon dei' 
xilpettivi goTWol foriasre una «teli* com- 
«jet* delL'MTMolbiai «attica ikDi «oda -ye- 
«isfllk ì • chifnvKVle si vadnhbt cbt s' ia* 
ffOomo-VniOi ohe qm Itoetaendo tutti i 
«td campi cu petti di tmii di terra o di «*• 
EotB , ii 4Ìadio«i* mil mltirati . M« dl:gr*-. 
lift: :di quelle pr^gtidie di g«ì oggidì li man 
Unto lomom iir«uo l'cslon, aon ne aU>ia> 
mo noi già da tempo iraraemorabile , non di> 
xò k tracce, ma un usa cortaote? lo so 
che a questi ulf ifni ^croi i saggi sopra gl' in- 
grassi tanto (li Young, quanto di Maurice, 
saggi che sono la storia >!i ciò che si opera 
in tal modo in Inghilterra, fanno strabiliare 
i lettori; e laiuno crede che fra noi siavi 
moltissimo da riformare e da aggiugnere su 
quc&lo punto importantissimo. Io sono ben 
lungi dal detrarre o all'agricoltura inglese o 
agli scrittori di essa quella lode cui merita- 
no. AU dirò flbe, t^ltk» ppchisrini ìi>bh«s> 



cui la qu3li1.\ <le' luoghi non ci permette di 
usare, noi in generale conosciamo assai bene, 
l'economia dì siffatto ramo d'agricoltura , Il 
gesso dato alle terre in molti luoghi; la cal- 
ce impiegata nel Bergamasco ; le terre che da 
trent'jnni si danno ai prati nel Aq^imo; 
l'wo dflle «orna , DDghw , ptaat tct ora per. 
la «aMpa , ora per wj cA»g^ nel Bologne- 
se ; il mada d'iqgraiUK colle torUde { i'ap-^ 
plicaxiooe dejla coI«inUaa e del pozaoaero 
Cccfil chiamaap i Toacani Ip stereo iiiimao)^ 
la muiien coUa '^uale si procura io molti 
looghi la scomposiaione àfl letaoMì'e MPTUt- 
tutto rscaflonica pralìca di ■brmM eoa ter- 
re, piante e reilAli awoMdi «■ itnUo ali' a^ii- 
vale ed è ptas la (tessa con du ^lella ter- 
te di condine coi dicoao tteifttt , e che lu- 
to li esalta i nnlla lasciano da invidiare ai • 
antodi i^eei • Gold avessi agio a procacdar- 
mi tult« le Mtiale opportune ; e vorrei iBftn 
strare cbeiii ItaUa la maniera di governare, 
i prati ed i.cMilii oo' letami, j>tese io coio- 
SleìoD le pialicfie cbe or ydt or là pattila* 
«fOt« aoDo adopsrale j i « un v»4i> di per- 
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fezione tnaggiorc di quello che ci aniìiamo 
immaginando . 

£ in oggi Iodata dagli oltremontani sicea- 
me ottima pratici , e Io è certo in moltitsi- 
ini cui, r ìaciiwraiione . Ma questa noi sap- 
piamo esistere per base dell' agricoltura degli' 
Apcnnini, almeiio in molli lui^hij e dei 
monti dello stalo -veneto ; ed io ne A ripof' 
tato un sa^io nella mia Mimria tulf AgrU 
totiKTM dtU* mtKtsg»» ngguHM, A leggere i 
giornali stranieri > talvolta si crederebbe ette 
le pratiche agrarie italiane sieiio appena ap- 
pena meritevoli di compastione-. 

Sono Dscite due opere suH' irrigauone de- 
gne di essere ^nnsiiItBte, cioè una dell' in- 
glese Tatliam , e l'altra del francese / Oiir- 
tjtt. Ma sembra che 1' Italia in questo ra- 
mo d' iadiutria non possa rignardarsi come 
maestra . In&tfi non. si tà meniioiie de* bei 
metodi d' irrigatone della Lombardia, i qua- 
li sebbene suscettibili forse di qualche mi- 
glioramento, pure tali quali .essi sono servir 
possano d'esempio ad altre, nazioni. Mi è 
fòrza però confèssare che il sìg. Xoung nel 
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suo Futggia d' Julia, ed il sig. Bonnefond 
kaao con pochi altri assai Iiene rilevato quan- 
to io dico i e con essi il sig. Symonis . ( Fedi 
Teimg > ^ y^S* f - T/tfih ) 
. II lenissimo trattato sulle rotazioni agra- 
rie ^ c}ie cosi penso debba spiegarsi \' »ftole~, 
mtni del, lig. Picfet, in cui si; scitieraoo sot- 
t' occliio le varie nauiere colie quali si può 
fare tegolarmenfe succedere una coltura all'al- 
tra , patri sembrare ad alcuni uoa^ sorgente 
d'istruzione in un genere nuovo. In osso non 
'mi si nomina l' Italia . Pure lasciamo da par- 
fa che gli antichi, alla testa de' quali pongo 
Virgilio e ColumcUa, ci abbiano insegnati i 
sistemi di rotazione, fondati nel sostituire 
ad un giano vorace, qual è il frumento , 
delle piante leguminose che servono a prepa- 
rare nuovamente il terreno per quello. Per- 
ctìè almeno dngl' Inglesi, anziché accordai- 
lanto ad Harllib tedesco eh' essi vogliono 
avere immaginato che il gran secreto d' ar- 
ricchire in agricoltura sia quello di propor- 
zionare i campi ed i prati , cosicché reslri- 
gncndo quelli ed aumentando in proporzione. 
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questi , e per conseguenza replicando e mol- 
liplicando ne' primi i lavori, si h maggiore 
vantaggio ; pcrcKè , dico , non convengono 
■ctie un Itali.tno, qual era Camillo Torello Aa 
lionato , forse prima di Hartli'b ave* conce* 
pito eguale idea, per cui n'ebbe premio dal 
senato veneto ? Ma sensa ricorrere a questi 
esempi antichi, basterà il dsfe un' occhiata 
ai sistemi d'agricoltura nelle varie parti del- 
l'Italia. Sono notissimi, anctie per la bella 
JUcmarU del sig. Lavczcari sopra i medesi- 
mi , quelli delle campagne milanesi . Il sig. Si- 
monde ginevrino ì «sposti quelli della To- 
scana . Ma e la giudiziosa e proliUevole ruo- 
ta agraria, che ammellc io molti luoghi la 
canapa per base ncll' agro bolognese, per cui 
un campo diventa canapajo , arto, poi cam- 
po da grano, ma che onde produca sicura, 
mente ubertosa messe fa d'uopo falciare, ed 
appresta cos) cibo ai bestiami ; e quella ctic 
conservasi comunemente in molte delle cam- 
pagne modanesi, reggiane ed altre, che h per 
base la regolare alternativa del trifoglto ; e 
1'- introduzione vaatageiosissima dell'erba me- 



£ca , e tutte altre de^i stati mwli . e na» 
poleta^i» «be per bievHi tratesdOi no» nte» 
ritcrebboDO di essere conosdnte ? Io sa dw 
ìa ^tKtti uhiat ^omi si i cattato aUc sCeN 
le B meteco dì m» io quale Inglese ci» à 
scoperttt- che per preparare' i terreni arditoti 
a antri» profittevofaneoie il fimacnto > bit 
logu lavorarli prln» dm'-iarenio-e soninarK 
ii fava, ovveKo mettervi ^esta a(priiu;i^ 
prima vera ; dm di operare in modO} eh» 
il campo debba calpestarsi il jdciw che' ti 
possa . Ma chi ignora eh» In fan fit mai 
sempre ila migliaia d'aaai ia qnà la pianta 
che si pone nei campi Ira una raceella e 1' al-' 
tra di frumento da coltivatori che meglio io- 
Icnilona il loro conio } In molti luoghi si à 
pure il costume di preparare le porche , cui 
dicoDO liMmxAt , fTOit , vx^txx,mi , da semi- 
tursi in primavera avanti le pioggie dell' au- 
tunno ì e ciò specialmente appunto ne" terre- 
ni argillosi . La storia delle rotauom agra- 
rie dell' Italia tutta formerebbe un' opera mol- 
to istruttiva-. Io la desidero, e vorrei potè- 
M MCH i msui di farla . Ceà. si Tedeehhe 
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chiaro , qutnto si conosctno quelle steise co- 
se che taluni frz noi ranno cerundo tra gli 
CEtCrl. 

Si disputa tuttora dai commentatori intor- 
no alla tenitura dell'aratro virgiliano. Qual- 
cbe oltremontano' k preteto di ricararne la 
■piegaùone col procurarti , die' egli , V aratro 
italiano . Ma dì grazia : li crede forse che 
ria cosi povera l' Italia , da non «veit che 
una sorte «ola di aratro } Oh quanto li er^ 
n ! Non dird io gii , dw i nostri strumenti 
agrari > * particdannente quello di citi qui 
parlasi , sieno da proporri per modello . Di- 
rò solo che noi ne abbiamo di quelli che an- 
che in questi ultimi tempi souo ttatl da Fm- 
cesi ricondscinti ottimi , come , per citarne 
par uno , il rotolo col quale si suol battere 
il grano, che si è avuta la premura di far 
descrivere in tnolti giornali i slrumenlo che 
non è proprio soiamente delle campagne ve> 
ronesi, ma che in parecchi luoghi si usa con 
molto successo, ed è di anlichissima data. Il 
numero degli aratri è assai pìii grande di quel- 
là cMniBiemeiite si iwbss t Nd' G/ièmettt ngnt^ 
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rÌB di questa Università a quest' ora ne ò ra- 
guaale venticinque sortì, e sicuramente me-' 
ne timangono altrettante • E vero che mol- 
te sì rassomigliano ; ma ognuna iliversilic^ 
éair altra , e può' benissimo nella ragione che- 
seco porta di questa Riversiti , additare qual- 
che riforma di cui l'aratro d' un dato paesa 
p. c. potesse abbisognare. 

Quanto non si & scritto oltremonti sulle- 
api? Quante fogge d'arnie non ' sono stat»' 
inventate, tra le quali si dà il primo luogo 
a quelle che sono formate di- varie tezionr» 
per' cui quando vo^st si possono castrare? 
Ma bastei scorrere la'xv' GimMta delC Agri- 
ct!tKr»'dél Hostra Agostino Gallo , » veder» 
le ^re al fine dell' opera ; e chiaro appari^ ' 
ik che queste fogge d'arnie tanto decantate' 
firono invenzione d' nn IfaGano; cosa già' 
prima di me benissimo rilevata dal sig. Taiu 
Bòja nella su» opera sulle api^' 

Molte COS& potrei .aggiugncre; ma credo' 
bastar possano quelle che ò dette sin qui , 
per provare la verità di quanto & asserito al' 
principio di questo par^afoi Ora verrà dU 
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ceado -qnddK coh inlama sì aaakaKàtiH- 
ri del sceol» xviu , e riporterò 1» riflusisBi 
che ò fatte, «tu^ndo e rileggendo- i àatde^ 
miì e lucterft poi che si decida m ^Diti pur 
sia quella disittima iti cui lono prena talnù 
di noi , e l' ignoranza che si i di loro oltt»< 
WOHéi. . . 

Divìdo gli scrittori geoi^ici italiani del p»- 
salo secolo in due classi . Pochi ne abbiamo ' 
prima del 1750. Il maggior namero è poste» 
liore a quest'epoca. Quelli sono pochi, per- 
chè le infelici circostanze dell'Italia immer- 
fa in guerre non le permettevano di coltiva- 
re un'arte che è veramente l' arte icU* ptu». 
Non cosi tosto però il trattato di Ai^uisgra^ 
na assicurò alla nostra penisola il goclimento 
«li una perfetta tranquillità, che rivoltisi i 
governi dull' Italia a far risorgere 1' agricol- 
tura , molti buoni cittadini si accinsero a scri- 
vere intorno alla meilcsima per comune vatw 
taggio. Una parte però non ottenae l'inten- 
to , sicché alcune opere morirono quasi sul 
loro nascere. Nel seno fraltanta della To- 
scana &raftTaù ma Mabllimcnto che 

d'o- 



■d'ogni altro à promossa -1' arte di coltivare, 
ed insieme pose l' emulazione fra ì più abili 
agronomi di quel paese onde uscirono scritti 
opport unissi mi a perfezionarla • Parlo dell' 
€AÌmìtt dà Ctergafili di Firenze . Questa so^ 
c^clà , se se ne tragga quella di Dublino an- 
teriore di pochissimi anni , e che si rimase 
privata dopo la pubblicità data dal governo 
a quella di Toscana , può considerarsi la pri- 
ma al mondo, che abbia preso per ìscopo il 
miglioramento dell' agricoltura. A' questa rea<. 
dono i dovuti onori anche gli stranieri! In- 
tanto a poco a poco il numero delle societi 
geo^ictie s'accrebbe i Meli' aniversifà- di. Pa- 
dova a aperse nna cattedra d'agricoltura po- 
co dopo la meti del secolo , ed ia seguito 
in altri luoghi -. I buoiu scrittori ed utili so- 
aosi aumentati . Alcuni tra questi sono stati 
riconosciuti col testimonio il pìb valevole , 
secondo ne , ' ad ' onorare nn Italiano , qoal 
è il voto libero ^elle società letterarie stra- 
niere , presso cui assai rare volte i ravvisa- 
lo il merito do' nostri. 
È noto quale vantaggio arrechi all' sgti- 
Touo I, I 
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coltura la neteorolagia . Io non oserò qui 
combattere l'opinion* d'un dotto autore che 
attribuisce alla Francia il vanto di avere for- 
nata una nuova scienu dello studio delle me- 
teore; sebbene per avventura non mi fosse 
difficile il dimoitrarc che in Italia e negt' Ita> 
liani sorse la piim.i idea dì seguire un regolalo 
corso d'osservazioni meteorologiche. Bensì mi 
lusinga che non si vorr.'i negare che 1' appli- 
cazione di quetla scienza all' agricoltura non 
sia nata ncll' Italia appunto nel secolo xviii ; 
altrimenti potrei convincere gli oppositori col- 
]' autorità de' medesimi scrittori francesi. La 
MtttorehgU »pptieaté ali' Agricultur» ^ptescin- 
dendo ancora dal sistema degl' influssi luna- 
ri, M'meria del celebre prof. Toaldo, ne fa 
fede abbastanza . L' essere stata coronata dal- 
l' Accademia dì Montpellier la rende clu-- 

Se avvi oggetto alcuno d' importanza per 
It pratica agricoltura , è certo la scienca de- 
gl' ingrassi , e del modo col quale essi opera- 
no dipeniicntemenle dalla varia natnra delle 
terre . Ma chi vorrà ignorare che i! Tran»' 
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fo lugl'- Ingrassi del rinomatissimo chimica 
italiano Giobert , premiato dalla Sacuti ugr».. 
tilt di Torino , à finalmente dat^rminato in 
che consista la fertilità # OD terreno, e tOr 
me possa questa ottenersi appuirto col mew 
degl' ingrassi ? 

Una gran parte dei fisici tuttavia sosteatt 
che r elettricità spiega un' axione assai vn- 
sibile nell'economia de' vegetabili . Ma la prò* 
duiione che meglio confitrma .quMia opioia*' 
ne, appunto è d'.un soctto J[t4ÌUlHi> ii fifr 
(ìardiai, la di pvi Jlf«>"«ri»pceniata dall' ^ 
fMlmU ii Liose contiene .un* serie di cspe* 
rienze ubow p A' iin iaUnm partisoUre , 
cfae venne ispirato ^liU JWntì delle mede* 
Eime> 

E certamente grtodf il pregiadiÙQ elle fka- 
00 air avanzamento delU pratica agócoltn* 
ra i lunaij pieni di filili precetti e pueiili- 
tb* Ora forse in Italia prima cbe altrove ù 
f cercato di trarre vantaf^io da un genere 
i' opere che stese come va possono meglio 
delle altre apri», s'i possibile, la mente ed 
iUHminsre gli agiiqoUorìi Kiconb cion pia^ 
1 t 
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cere gli dog) che sona «tati fatti -di quelli 
del-sig, piopoMo Lastri, il quale co' noi al- 
naDacclii i reso un vero serrigio alT agri- 
coltura, Krvigio die dorrebbe) come ft aota-< 
to sopra , prestarsi alla medesina ' in ogni 
canfbne, e che la SxietÀ MgrMri» di Torino 
continua a rendere a' suoi contadini . . ' * 

E peraltro vero che le opere italiane de^ 
primi quindici lustri del secolo passato sono 
il (ià speno digiUDe di quelle teorìe , le qoa' 
li'per moltissimi formano il pregio il più es- 
senziale di un libro , Anzi in generale i no- 
stri scrittori per Io più assai discretamente 
se ne occuparono anche in questi ultimi an- . 
iii> Preferirono essi di registrare le consc- 
guenie di queste teorie, appoggiandole alle 
pratiche . Nel che fare sembrami abbiano an- 
zi Ipdevolmcnte operato . I libri agrarj per. 
la maggior parte sono falti non per formare 
dei professori e de' cattedratici, ma bensì 
per istruire delle persone che o mancano del 
corredo delle scienze, o appena ne conosco- 
no i primi elementi .. Basterà dunque che a 
questi si 'presenti 4UU .serie di fatti bene or- 
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dinafa, e che sieno loro semplicemente enun- 
liali i principi «he servono teoricaiOEnle dì 
base alla felice riuscita degli esperimenti . 
. Si dice da taluno , che noi manchiamo .di 
corsi completi d' agricolturai e che sopra mol- 
ti rami dell'economia campestre siamo privi 
d'istruzione. E vero che pachi ne abbiamo 
dei primi . liTa non ti creda che anche gli 
olfremontani ne abbondino. -Kesterebbe a ve- 
dersi se i pochi che esiitono , sieno o no buo- 
ni . Il compilatore della Rrwt piìUMplii^ ne 
à . ^dicati tre ftTorevoImente ^ fra i quali 
snello del sìg. Onorati , e del sig. abb. Qnar- 
tapelle (*). Pare è raro che in ogni prorìii- 
da iF Italia non siavi no Hbro, il qaale ser- 
vir possa a studiarvi gli elementi dell* agri, 
coitnn del proprio paese. Convengo che al- 
cuni nuni di agricoltura furono trattati alla 
I 3 



. (*) // ftnw di tut titàftji ftuUo M Vnf» 
Bt, Nota deU* Editore » 
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sfoggila, e san con molla maestria. È ve- 
ilssioto che ci mmca aaCon un cómplieto 
trattato sull'educazione degli alberi friitfìfe-' 
rt . Pure fra gli autori che scrissero in que* 
sti ultimi anni, potrà trovarvisi quanto ba- 
sta per essere istruiti anche su questo paii- 
ia . Del rimanente , frugando a Aovttt tra 
gli scritti agrar) ch« abbùiino, scuotendo la 
palme ai reatotto vnluAt del G'mmàh Ài 
M'dut») al JUsgMKKi»» É»niUK>i agli Opmetli 
di màHt a^i AuiM* Sttìtti t As*Utt' 
im* v«tMft< , firetrtii», nilaMla, #oriiMsej 
• ad akatte ofoiett* éH pét U piMòlltrifM 
loro noia iMMnto fimir^òo», iéàA (ìfié 
jws a&a» i^i «tdt pwitir ìé tó fst» dué 
«iwtta Mga> * M ne cMIfiitfclo > ^BHK 
ìtapànta'» t&aattxfft^ JH^lìHle MIIW 
lioahaiu lettaiw^ in «^WHdto feAi^àtyé B 
se si ' potessero disporre con quache ordine 
le Mmtr't* pofiblicate per entro alle opere di 
cui ò parlato,' seiattranl che si potrebbono 
£>mare dei traìlt<ttt dt esibirsi agli agricolto- 
A tfccóntt' ahrélUtM Mdlcf 'k^tit'i & iàa- 
suJtarsì , 
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So bornssimo cbc ad alcuni tròppo . ptBva^ 
DuU amatori delf agricoltura oltremontana 
non piace quell'entrare che si fa subito da 
□ astri scrittori agrarj ncH' argomento , senza 
regalarci preamboli pieni di sonanti parolone 
e di perioili geometricaRtenle costrutti , ma 
che sono vuoti adatto di senio. Non si tro- 
va ben fatto che 1' articolo venga trattato 
in una maniera facile e piana , senza indu- 
g] , ma con robustezza di ragioni fbmtate sul- 
L' ecperisou • Fioalmcote si ditprezut la pic- 
c«b> Bai* 4*' agatai lUtti agrar;, che d'orJi- 
Duìo sono brevi , Non saprei che dire . Per 
me fOM altftttaati pregj questi difetti. Non 
so se U sorereh'io- amore per la mia patria 
m'inganna. Dirà solo che per età appunto 
lo.anlapragD di. caosigliare U latina de' no. 
sttè a prsfemn dq^ Élxtainàt i ^airii pfù 
•erìmr* por iUtii'C yet ttrreÉÌrdimiu««r* 
UmAt a u w U AàOm mtw «mi dlnm. 

Chi SB T«|Uil il jpcbiiia f jdliftMii « tU 
iatraimii nntìbamff «oda» no*' agm» ì* 
e my i a » M Virgilio wà il libfo dagU CMildl 
GolomcUa, 1* AlatMoai, ì» Sp^tmiai, it B*> 
z 4 
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niflaldi, il Siniscalchi ed «Itri parecchi mi 
prestano questo servigio . Allora anzi mi sen- 
to dominato da un orgoglio nazionale, raen- 
ire non v' è forse naiione la quale abbia f rat- 
lati in poesia con tanta eleganza e giustezza 
di pressiti argomenli d'economia campestre, 
guanto l'italiana. Se non erro le muse stra- 
niere kana un gran campo intatto su questo 
argomento da percorrere, spaziando entro il 
quale potranno fregiarsi di naavi allori . 

A questi saputelli nostri che tanto corro- 
no dietro alle cose straniere, risovvenga che 
sugli autori georgiet che abbiamo, potranno 
studiare la loro lingua j cosa che non è dì 
verun' altra nazione. SI, sull' Alamanni, Da- 
vanzali, Rucellai, Vettori, Soderint potran- 
no erudirsi ii>torno alla lingua nostra , cui 
ogni giorno cercasi d' imbrattare con nuovi 
sconci vocaboli. Cosi i libri usciti a questi 
ultimi giorni d'agrario argomento fossero scrìt- 
ti a dovere secondo le pure frasi del nostro 
linguaggio i anche, senza spargerle dei ribobo- 
li toscani . Siccome mi sano prefisso di esprì- 
..Bure ciò che pat»t^io diri che U pregio,!! 
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qttale assolutamente può. stabilirsi chQjnaac» 
ìd generare alle, «pere geoi^he nostrali ^ 
at>pvnto la purità della lìngua « 1* el^ata. 
dello stile . Pochi sonosi Tatti un dovere di 
ornarne i loro scrìtti . 

Fojx con pift ragione potrebbe taluno an- 
dare ricercando fra gli stranieri, olire, i libri 
sulla coltivazione degli alberi, quelli che trat- 
tano dell'architettura campestre; avvegnaché 
esaminando guanto ne scrissero a questi ul- 
timi giorni gli olftcmontani , e paragonan- 
do t loro precelti a quello si usa da noi in 
proposito particolarmente delle fabbriche che 
servono di abitazione agli agricoltori, credo- 
che, spogliati dell'amore delle cose nostre, 
rileveremo che i loro scritti sono piìi ele- 
ganti, ed ofìrono più belle piante e disegni. 
Le nostre case da agricoltore, almeno in una 
gran, parte dell'Italia, possono preferirsi. 
Taccio di alcune pratiche d' ecoBomla fami- 

, liari agli oltremontani , ed appena note fra 
noi . Se perà 1' arte di conservare t grani ^ 
sulla quale tanto si è scritto a questi ultimi 

.tes9i!Ì| neiita che chi siun» a Ber^èzionar^ 
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ìi venga lìistinto dalla foIU degli altri, qaal 
elogia non faremo noi al nostro Bartolotn- 
jneo Interi] ch« il prima immaginò le stufe 
pe" gialli? 

E verissimo che io Italia poca o necmna- 
premara » k d'introdurre la cottivaxiom di 
molti alberi stranieri , che forse gìoverebiM 
assaissimo ncll' attuale penuria di legna da 
lavoro e da consumo. Noi ne nanchiURo 
assai , III) f^lA che possiamo rìnpronrare a 
molti de' nostri scrittori , è nel nominare le 
piante . Sono tuttavia restii da] volere adot- 
t*re la nomenclatura botanica; ond'é che al- 
cune volte non ben s'intende di qual cosa un 
autore abbia inteso di ragionare . 

Tutto ciò vuol dire che per alcuni capi ed 
im parecchi articoli Je opere georgiche di molti 
ollremoRtani sono di gran lunga superiori 
le nostre . Ma non porciò dcbbonsi le nostre 
irascurare, o dichiarare inutili o cattive. A 
buon conto knno esse il massimo pregio che 
le rende a noi comtnendevoli . Sono scritte 
pe' fondi nostri , e sono per conseguenza più 
adattate alla niuiiera di pensare ed operare 
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^egH agl-ìeolfori e fattori italiani, gótte dif- 
ficilissima per natura aJ ascokar cott pìaccrq 
qualim^ue sorta di novilL* 

Una delle cagioni «ni gli scritti agrarjr 
italiani non producono forse quel bene che 
se ne potrebbe aspeltars , credo doversi allz 
tarda diramazione delle opere, attesa la dif- 
ficoltà delle fetaaionì che passa tra l'aesc e 
paese. In Lombardia s' incontra meno osta- 
colo ad avere i libri da Parigi, cÌk da Nai 
poli. Dirò anci, che le cose dr cotesto re-< 
gno fra noi sono rarissime, e ni è costata 
qualche pensiero il procurarmi ^elle àxe xom 
derà citando. Mi ìt fatta alta meraviglia iC 
vedere che a Firenie a stento trovinsi i Ut- 
bri stampati a Milano . Dicasi lo stesso del- 
le cose piemostesi « Perciò- À che sonod tai- 
lora v«d«ti annuKiall IR' alcnni cabtmi d'I" 
taiia f come nuovi , cdrti ritfovni cbb lo aK 
tri ^it ^a. Aoltl ami' li- muKcwMo . .Qtibi» 
41 sMudff tolmlts, «Itv ìì fliisaH 4t ustta 
•aibriiMvUBt*:«Mtit«M pi* ^ìxwtéai-mtit-' 
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sé di. lìbtì agrari , 4e' quali tóne abbondu» 

più qnellB dei privati . 

S.-II. 

I soli nomi di coloro che nel secolo pas^ 
sato e nei pochi anni di quello in cui vivia- 
mo , si sono in Francia consecrati a scrive- 
re su (jualche argomento A' agricoltura o di 
economia campestre, formerebbero un volu- 
me forse di non tanto piccola mole. Quando 
il gusto di questa nazione si rivolse tutto 
siir agricoltura , il cui studio fece dapprima 
un oggetto dì moda che durà lungo tempo, 
si vide subìtameole uno sciame di scrittori 
inondare le biblioteche , frugare ovunque , 
ammassare vecchie cantafere e produrle co- 
me parli della giornata, e spacciare cosi po- 
che cose buone annegate ìn un complesso as« 
sai cattivo . L,a massima fatica che da talu- 
no siasi, fatta > fu quella di trovare un tito- 
lo Bilobe da apporre io fronte al Tolume } 
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Isacchi i frontisptK} delle opere agrarie in 
Francia sono omat esauriti. Ognuno dee ri- 
manere sorpreso dell' innuoierabìle farraggine 
delle produzioni geoi^che j ma sì ■ troverà 
ancora più imbrogliato dell* economia cui . fà 
diimestieri osare nel .pretce^iere. quelle che 
possano prudentemente e stcurameltte eontul- 
taisit Anche &a.lo squallore dei ^orai ì pili 
luttuosi per la Francia si vedevano 1 torchj 
occupati a produrre nuovi scritti agrar} . 
. Vi sono non pochi, i quali portano un'o- 
pinione ' fiivorevoUsnma per . tutti o per la 
massima parte dei libri d' agricoltura che 
stampan» in Francia. Altri poi li guardano 
COR sommo dispregio , e li condannano senza 
averne nemmeno veduti i cartoni. Questo 
accade perchè Io spirito d' odio o di amore 
gli k talmente pievenutì, che non possono 
nel giudicarne prendere per guitta la ragione. 
Ne ò esaminati non pochi . Qui spiegherò li- 
beramente ciò che credo doversi pensare in- 
torno al merito degli scrittori francesi geor- 
gicì . 

Due piegj principalmente tembrumi distia- 
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gucre gli autori rustici di cui scrivo . QueHa 
partP à.' agricoltura cbe propriamente chia- 
oiaii ecommi» tumptifi , non ritrovasi forse 
meglio trattata guanto dai France^ii Se noi 
vorremo confrontare Io stato dflle pratiche 
«conomico-campestri usale in Francia per 
tutto c\ò cbe risguarda o la facilità nel con- 
durle a fine , d la pursimonia con cui si fan- 
no, con quelle che sì costumai) fra noi, do- 
vremo necessariamente confessare che noi sia- 
aio in questo ancora bambini, menlr' eglino, 
almeno stando a quaota leggesi nelle loro o- 
pere, grandeggiano. Sia la fìsica costituzione 
del Francese , o la forza del bisogno prodot- 
to dall'ingratitudine dtl suolo, è certo eh' e- 
gli ci à mostrato quanto le arti sommini- 
strar possono di ajula all'agricoltura, c ren- 
derne agevoli ad eseguire le pratiche tutte, 
ancorché assai difficili . Parrai che gì' Italia- 
ni abbiano ne' Toscani un vivo esempio del- 
l'industria e dell' attività di gue tra i Fran- 
cesi ) che veramente conoscono 1' agricoltu- 
ra . In entrambi i paesi una somma premura 
industre tieii luogo di quelle ricche e fertili 
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campagne- che ontente di mediocre lavoro ^ 
poco ìagra«so j prpdttcpno moHo grano . Nò 
-già' per questo vogl' io coQcliuIere che lutli 
io Frucut sìeno tanto industriosi, e .trava- 
glino <on tanta premura.. Taluno opporrjb 
dagl'Inglesi àano efsi levate noUecose. 
Cià i verissimo, per. quanto mi pare} .e ^ 
Tiene clie mentre i primi possono .estere .nnf- 
stri a' postessati dì vasti fondi, i Francesi 
■lo karanoo a -vvlli che «ossetloBo j piccoli > 
e obe fornai» pure, almeno fra noia' la cUs* 
■e pift numerófa dei .^.pciet«ri . 

-Gli actitttai ftAiicefl iqfi«^ itati , «opie ò 
detto pih^sn,^^'.,stìmi^jSt«sttM»,ip' 
■Jaifi che jé.jH^je^.^o^nagiiQlstraii all'i}, 
.■geicoltiira . Ponendo in opera tali- cognitio- 
t)i , tesero cosi ragione ^elle pratiche coi pne- 
scrivoDO ; ed è questo il secondo pregio che 
negli scritti de* Francesi valutare si deve 
meltissimo . Imperoccfai sebbene in tstte le 
cose, e particolarmente in agricoltura, la 
prati» ila 4ltye tue gnu,4i maettrn , pure 
questa sola addotta per motivo di un fattp 
« per buie d'on pmetto non conteou tut- 
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ti . Soddisfi è vero 1* ignorante contaduiO', 
11» flon niDlto oolni che ima di sapere se la 
ragione vada d* accordo colla . pratica , e le 
variando questa passa ottenersi un migliore 
■o peggiore effetto, Oltredicbè se ne può tì- 
■cavarc un altro vantaggio , che a me sem- 
4>ra di qualche rilievo . Sonavi parecchi per 
siffatta guisa attaccali agli usi antichi, che 
per quante sperienze si vadano loro schierart- 
do innanzi agli occhi onde convincerli ad a- 
dottare or 1' una or l'altra foggia di nuova 
coltura, non si possono indur giammai a de- 
■viare nella menoma cosa dall'usato loro sti- 
le . Ora succede talvolta , che potendo ri- 
chiamare ad esame le loro stesse sperienzc 
e, dirà cosi, analizzarle, e mostrare ad essi 
là ragione per cui può o non può accadere 
quello di cnì contrastano, si arriva a farli 
dubitare se quella pratica abbenchè costante- 
mente , secondo la loro opinione , riuscita 
felice per più secoli , sia veramente la mi- 
gliore . Dal dubbio nasce il timore , e dopo 
ciò talora si giugne ad illuminarli . 
. Qaósi tatti gli scrìttoti francesi inno l' ar- 
te 
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te f interessare atcaissimo la dotta curiosità 
dei lettori coli' tstruirli aiwora delle più mi- 
ante cose , colla, natnraluaa e semplicità- del- 
lo scriverò, lalvolt* cella fona dell' eloqntiti» 
u At più twvasì BQgi» scritti agrvi di que- 
sta «be d* aUn iivÌME> e iìiialinciTte colla 
ninlan oadt- trattano' il proposto argonen- 
tfft Se preadoa» a versato s»pn in tc^gst- 
f», poco- lasciano a desidararri. Oenerat- 
iMiile ^ scrittni agrarj dellt altra naaioni 
ci cotKairtatK». di mostrare ia guade il mo- 
do di mi^onm Io «tato igìf agficoltnra , 
col petftzloiM» il ot^tivMiieiitd dei prodot- 
ti In etia-gill iHOTot^. Questo Infatti deve 
essere 1' oggetto prinaipaJo di chi voglia dav- 
vero migliorare la. pratica ^aria del pro- 
prio paese . Ma bob bisogna trascurare , se 
le circostanze lo permettitno , 1' introduzione 
di nuove cose ■ 1 Francesi pià d' ogni altra 
nazione amanti delle agi-nrie novità , àrnia 
cercato di rendere indigeni all' Europa molti 
vegetabili stranieri. La coltivai^ione degli al - 
béri c particolarmente fruttiferi è in questi 
ttKimI tempi salita ia J'rancia ad un grado 
Tono I. K 
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ili niiyilornmenfo che nisrita molti elogj . I 
libri che .li essa trattano, sono sicuraraenfe 
i pih utili che si conoscano . Moltissimo si è 
scritto nel .secolo scorso sulla coltivazione 
tlegli erbaggi j ma eccettuati alcuni Inglesi 
veramente maestri, come, per tacere d'altri, 
itradley e Miller, pochi vi sono che ne ab- 
biano trattato così bene quanto i Francesi - 
Diasi lode al vero . Quelli tra eli scrittori 
francesi, che sonasi limitati a stampare, ciò 
che ànno veramente praticato ed osservato-j 
se non tono i primi fra gli autori d' ecooo- 
m». GJtmpestte, meritaao cartameirtc tutta 
la stìint e U UAe . Le opere p, e. di Duh»- 
mel quasi tulle saramo sempre, m» miniera 
inesauribile di cognizioni; e finché sussiste- 
ranno IìIh'Ì d'agricoltura, saranno. sempre &a 
Je prime. Dicasi. Io stesso dì quelle d'Oli- 
vier de Serres, prese in commesso. Eglino 
iuegnano moltp • Quelle osiervaiioni e par- 
ticolarità a prima vista coti minuaiose > del- 
le quali empiono le loro opere , eccitando il 
lettore ad istitoìme delle nuove od a verifi- 
cate le gii eounziafe, Io guidano a fare, al- 
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Ire osserva2Ìoni che talvolta sono seguite da 
scoperte importantissime. 

Ma non é però da credersi che il numero 
de' buoni scrittori sia tanto copioso . Qui 
molto vi sarebbe a dire . Comìncierò dall' av- 
vertire dae difetti, di. cui per verità assai 
di rado taddo. eglino escati. Facìlneotej at- 
tesa la vivacità della loro fantasia, malt9 
volte ad essa si abbandonano }' e v' i da te- 
nere dell'esagerazione. Sono poi di -loro na- 
tura alquanto creduli, e riportano agevol- 
mente ricette , segreti e pratiche superstisio- 
se. In generale però questi autori ànno una 
finissima arte onde procacciarti I' attenzione 
e la tède de' loro lettori . Ogni opera d* or- 
dinario à in principio una prefazione lunghis- 
sima , nella quale 1' autore sotto il pretesto 
di rendervi ragione del metodo cnì k tenuto 
nello scrivere, pretende di persuadervi che 
tutti quelli che Io ànna preceduto nella trat- 
tazione del suo argomento, non ànno che 
afiaslellati dei precetti erronei e delle spe- 
rienze fallaci . I più onesti tacciano solo di 
mediocre o d' inesatto quanto si i detto pri- 
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0» di loro. La cootndilialm d» rsgn Qm 
essi , t sorprendent» t Cho H vogliasi da ta- 
ItiDo inesperto formare un codice di ngale 
per Ix coltivaxione degli alberi da frutto , ti 
troverebbe usai peiplesso nel sapere gitali 
<ieM i pmettì da seguirsi , e quali la pra* 
tiche da rifintaKi. Infatti, parlandi» p. 
degli alberi da tenerti a spalliira , chi viMtle le 
Me mantengano corti i rami ; chi ammette una 
distribuzione ilei medesimi per modo che ogni 
ramo formi col tronca un angolo dì 4$ gra- 
di i chi al contraria condanna questa distri- 
buaione, c sì contenta che formino un aiv- 
gdo qualunque , purché non si lascino andar 
altij e chi finalmente sostenta che abolito 
ogni taglio ed ogni distribuzione e formaaio- 
oe di alberi, basti il curvarne lutti i rami. 
Intanto a qual partita ci dovremo attenere} 
iNon vi è che 1' esperienza che ci possa gui- 
dare i ma ognun sa quanto tempo vi si ri- 
chiede , Frattanto si corre pericolo in cosi 
grande incertezza di formare malamente gli 
alberi , a per lo meno si lasciano andare a 
toro vogUa j « ci ptiviuno. coti del vaatag» 
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gio ctic se rf avrebbe se pnr fosse stabilito 
qualche metoda uniforme, desunto dalla pra* 
lica sopra questo ramo di coltivazione. 

Ciò che pio mi offènde negli scrittori francesi , 
si i r estrema lunghezza ed inutilità dei proe- 
Aj. Sembra ch'eglino non possano trattare un 
articolo ancora dì quelli che pur sono della 
minore importanza, senza un preambolo che t 
«Atto estraneo o certo superfluo alla mate- 
ria, gli autori giustamente i più celebri 
vanno esenti da questo difetto. Io penso che 
le produzioni georgiche francesi , d' ordinario 
assai voluminose, sarebbono ridotte alla me- 
ti tutte , ed una gran parte al terzo ed an- 
che al quarto della presente loro mole, se 
tene toglisssero le cose inutili . Avrò forse 
occasione di far constare la verità di quant? 
4ico , palando di alcun' opera in particola- 
re ' pirò poi con eguale fraacfaeua , che non 
fi fU6 M oon se ben di ttdo prestar fede ai 
Francesi qvando parUvo Ml'tgntxiKurk 
le altre UziMi » « tu ^qdlouio gli (critto- 
i1. fttltum, i Y«ra, ti wm* Ingleii, 
«d che (Mo (tati iBcke à Molto rin- 
" I 
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proverati da un loro connuionale . Ma poco- 
conto fanno iegìì tXUi; e sono oKremodo ' 
gelosi di mettere la loro sopra ogn' altra na> - 
zione. In generale, « lo co per esperlenxa, 
dliprezzano le altroi pratiche , e vantano 
tuttodì le loro ticcomi le migliori. -Un sif- 
fatto gusto i rinirto in falani che stabiliti 
fuor della Francia si pongono a ftr coltira». 
re terre, e lo ìniìo ispirato ad altrt. Tttfto- 
ai- vuol coltivare alla moda oltremontua • 
Nessuno forse più di me conviene che molta 
utilità potrebbe ricavarsi dall' introdurre del- 
le praliche straniere , adattandole agli usi 
nostri. Ma quella mania che ànno alcuni di 
volger sossopra lutto, c di levare il grano 
da campì per porvi delle patate, e de' buoi 
dalle stalle per riporvi delle pecore , non po- 
trà mai essere vantaggiosa, almeno quanto 
esser lo potrebbe la coltivazione p. c. del 
grano nei terreni che ne sono suscettibili, e 
dei boschi al monte ec. . 

Illa ritornando ai libri , v'è di più . Talu- 
ni afiògano i precetti in un mare dì filosofi- 
ciie- dottrine cin - li ttndono di mona iaa>- 
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alla fnag^or parte dei lettori . Altri jnyasi 
dalla mania di ridarre 1' agricoltùnt a siste- 
«a > occupandoieoe- soltanto nei loro -gabi' 
ne^tì, àsiio Sitte credere o, dirò meglio, 
e' imma^narono 'à' estere coltiratorì consu- 
mati : e guai a chi incautaitisnte s' aAiiccìa a 
leggere tali libri! Si è formata, scrive' un 
celebre autore „ me espìee 4' ttgriculture di 
„ plupif , compaée dt prìneipei tt de fa'its 
„ convenni mire Its correspondans asreniimes l 
j, sàinrc prillile uni^iiemtnt spéculative , et 

doni t' esprit de sysiime fmt le cataeiìre 
Quella, come si è dello, è nocevolissima . 
Tulle le sciente c le arti ànna ì loro ciarla- 
tani. Anche l'agricoltura ne abbonita. Leg- 
genda alcune opere georgiche francesi , so- 
spettava che molli avessero dato fuori dei 
volumi capricciosanjL-iite , senz'aver mai ten- 
tato neppure utio di quc" tanti esperimenti 
che con tuono di schietta verità sostengono 
di-«vere eseguito. Prevenuto però in favore 
di' taluno degli autori , non ardiva crederlo . 
Oif%\ non posso più dubitarne. Ò trovati 
IMI pochi in tempi direni , di' condizione 
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disparati, e 4i proTlncI» TCne> i' ftuli tn{ 
kam ÌMiourato noa «shm ' vano il ttio co> 
spetto 1 • mi noBìBtMéo tabia» scilt*- 
tari il cui noma alto nisaa, die-aon era cfat 
agricoltore di laceraa. bloa mi dimeiiticlier& 
Giammai quanto mi diete a questo proposi- 
lo un vecchio militare. I nostri scrittori 

georgici non inno ia Europa chi gli egua- 
„ gli i ma non vi deste mù a credere che 
„ fossero tutti buoni o veritieri . La sba- 
„ gliereste assai , Guardatevi principalmente 
„ da coloro i quali vi aisicurano che tutto 
„ età che asseriscono, é nuovo, ma prati- 
„ cato scrupolosamente ita Joro ; e da quelli 
f, che ogni cosa rivestono col tnanto della 
„ meraviglia . Posso accertarvi che una gran 
„ parte de' metodi agrari che vi suggerisco- 
), no, moUe viAto dor è nemmeno passalo 
„ pel capo ad alctmo di sperimentarla in 
„ menoma poraione ; Aì più al più alcune 
„ isolate pralklu dei medesimi ebbero luogo 
„ in tuta piccoUssinu estensione di terreno 
„ per Accidesiale ctpticcio del froprietarìo , 
^ «diri appena ^itttaiorii^oaa. La naaciaad 



„ onta delle belle con che ci dicono e stam- 
M pano,' è «neon fm> lontana dall'. easert. 
„ ben coltivata „ . Per tacere d* altri , batte* 
ri Iqgere qaanto, lì&Mscc. Yonng ne* niòi 
vìagB> • Molti' tra gì' Italiani cfae ànno pas- 
s^EgiaUja Ftaneia, ^ Jmoo aaiiciiMlo' lo. 
cfetco-Milsi frascMi abbopdftM di ealoH 
^ jgeoi^ci • Si rioovdi ci4 che w & 4etto» 
Cfune pune s* abhfamo presenti k tegole ftp 
InB^i^.^bri fcritti per paesi dai nosbifaatD 
dimrci. 

. che al presente fìtmicolan scritti nao- 
vamente stampati, e frayieott «ano > gioiri 
nalì e gli atti delle società agrarie rifemato 
o di fresco create • Circa le seconde , ò ab- 
bastanza esternato il mio parere, I primi 
vanno più esenti dai difetti de' quali ò pac- 
Utp. lyi» nop tfitrà tacere a suo luogo, 
clic si stapipano cose vecchie con titoli auo> 
Ti« si pronwthHto novelle. aggiunte cfae per 
lo pib sta ano ttUc nel firontispiv»- deU' o- 
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'È un :gran male che o la foa cognitiose 
«ri nostri delle liagtu ledesca, « U netmnt' 
-freaun che geienlnente ri & di sapere qua-' 
U progKui ftccie }' asricalfura fuori del no- 
■tro fnsCf c'involi la cognizione degli scrit- 
tori d'economia campestre, che appartengo- 
no alla GeriQtiiia; Il àg. Boehmer ce ne di 
un catalogo eh' i molto pìA Tolaminoso dt 
quello che 4aInno crede. Poche ne sono le 
opere che abbiamo trasportate nel nostro 
idioDia , Se ne vedono più tradotte in fran- 
cese , E sì à ben torto nel trascurarle. Tut- 
ta l'Alemagna ed il limitrofo regno di Un- 
gherìa abbonda d' eccellenti scrittori di ru- 
stico, argomento. Soprattutto la coltivazione 
de' boschi, e l'educazione dei grossi bestia- 
mi nelle stalle, e lutto ciò che riguarda gli 
erbaggi, occupano dei libri assai buoni. Non 
vi i paese in cui la diligenza nella piccola 
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agrìcolttira sia più oltre spinta . Vi sono dei 
giornali buoni, alcuni de* quali io fiirò co- 
noscere . Per quanto ò potuto ricavare , gli 
autori fedenbi non si abbandonano alla fka-- 
lasia ed ai sistemi ■ Scrivono ciò che opera- 
no « Al più al più qualchednno laboriofiisii- 
mO collettore crede talvolta troppo fkcilmm- 
te. Alcuni tra i pochi che mi sano caduti 
fra le inani, mi sona piaciuti perchè qualora 
devono parlare di una pianta , la nominano 
bolanicamenle , non offimeltendo però i no- 
mi principali ilelle liiverse nazioni . Cosl coa 
mngsiorc facili!.') possiamo intenderci. Io S» 
benissimo che 1' agricoltura nlemanna presa 
in tutta l'estensione è ancor lontana dall'es- 
sere perfezionata j ma vi sono delle Provincie 
assai ben coltivate, delle società che produco- 
no alti istruttivi, e degli uomini dotti che 
ci agevolano l' esercizio dì qualche parte del-- 
l'agricoltura con ottimi libri. 
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§. IV. 



' £ht i jSaUM poca wn^o nella Mqrli dal- 
l' agricolturt poitiits della direm oontrade 
dtfU'Earopi, MB fvd Igtwfaie fiMti unni» 
«•doM timtl eiiubiBaiiti «cquistaM 1 poptt- 
li idU Svtcten 4x4' iDtglianuMato 4el]i l** 
«o flgHooHqr ft^ L' Etmiii , fKi» di non graa- 
dÌKiiiia «te'oiioiw, Hooperto ovunque di st»' 
«iUMimt montagM , e per conseguaoza a pri-> 
■HI fitta da lUroarfi uso dei peggio coltiva-J 
41 , preieota a qatiti giorRt il ctuadro di una 
«oltivauvne delie più giudiua». Colà piiic- 
«bi'in ajtà paesi si tcova praticato Ietterai-, 
meata li celebre precetto , die non bisogna 
mettersi in capo di adattare ai vegetabili il 
terreno , ma bensì quelli a questo . Perciò ove 
prima non osservavansi cfae nude campagne, 
vegetano ora ridenti praterie; e l'erme pen- 
dici dei più alpestri gioghi sono ricoperte di 
citili alberi che gU formatta (pesti boiehi; e 
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po^hi EDO» gTi sugali dalla Svìstt», che non 
ofirMW qulcbe coItiriaioiM . Stano quegli 
ndnilriDsi aiutatori , che il pih Taotaggkr- 
lo prodotto della loro agricoUu» non potr& 
Ramimi etsert il grno j ina bend li enggs > 
0 per qneito dtreuero alI'edBca^onv del tM* 
deiiflw ogni loro pUi attenta cara . Non la- 
Ktaiono intentato aliciii» meno per istruire 1* 
loro popoUaione . K prevdsev» delle n>ciet& 
agrarie pfinci pai mente . Bastefh gettare un'oc* 
chiats sopra ^wlla di Berna f per eootinm-i 
si della -vnttli di ^naiito diea > Mdl» Svizxer* 
sono uscite twltc bnone istnuioni agrarie ^ 
e vi Aono parecchie opere , aleui» delle qat- 
lì, se cotti pilasioni , ntostrano ■ htmi di ohi 
le stese ; e se. sieno Urorì orìgÌBali , vanno 
■senti dft nwlti di qàe' difetti che si riscDO. 
traoo Belle opere francesi • 

5. V. 

SiriHori 4il Nùri . 

Abbraccio sotto questa categoria gli 5v«< 
desi» Duiesi, Polacdii.e Svsìi nu. pftda 
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principalmente de' primi, perchè le opere lo- 
to gcoeralmcDle ci sodo più note. I popoli 
del Nord si considerano ds molti tuttavia 
barbari come lo erano quando vennero « re- 
care t'ultimo stermiuio alle nostre contrade * 
Le loto produzioni letterarie noa si conosco- 
no se non (c da quelli che contecrati pieno^ 
mente- alte sciecoe ammirano i sommi uomt- 
ai clie nacqner» in qoe' regni, c tnttont ne 
formano l' ornamento . Se mi facesti a pro- 
porre B maestro di alcuni rami d'economia 
campestre qualche Svedese o Daneifc, move- 
rei il riso in una gran parte dei nostri agro- 
nomi , e sicuramente mi procaccerei it di- 
spREKO o almeno la compassione di molti. 
Pure grandi vantaggi j nassimamente colila 
scorta di minute , lunghe e nojose oisetr». 
aioni , recarono all' agricoltura i travagli di 
non poctii fra loro . Chi mai prima di Lin- 
neo ebbe la pazienza di seguire al pascolo 
buoi, cavalli, asini, pecore, capre e porci , 
per esaminanf scrupolosamente quali erbe cia- 
scuno di questi animali preferisca, e qnali 
, ticnsi ; onde presentare all' agricoltore . una 
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jegpU sicura per li scella dei teinlda ìmple- 
oell» formadùne d* nn prato che servi* 
piuttosto per runa che per l'altra specio 
di animali! Gli apicoltori del Nord, a pre- 
ferenza di quelli de^ altri paesi , ascoltano 
nel .fissiK 1' epoca delle principali facendo 
orarie la vocis della, natura che mentre f» 
rinverdire alcuni alberi rivestendoli di foglie^ 
insegna al cotiUdino che ji il tempo di semi- 
mre il grano. Pochi sono cosi industriosi 
quanto i suddetti popoli, per ricavare profit- 
to dai vantaggi cui somministra la fayorevos- 
k combinazione del luogo coperto di sponta- 
nei vegetabili ■ che altrove o poco sì cura- 
no, o come inutili affatto si calpestano. So 
che si apporrà essere tutto ciò necessario , 
attesa la natura del loro clima. Ma io ri- 
- sponderò che questo slesso forma la nostra 
condanna ; mentre anziché trarre vantaggio 
dagli espedienti cui ne forniscono le propi- 
aie circostanze ile" luoghi ove viviamo , noi» 
si corrisponde da noi eoli' industria ai beni 
che ci donò la natura . I libri svedesi e da- 
. nesi finalmente j per ?iò. che spetta aU' es». 
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■offlit campeitre, la qaais dipende prìneltial- 
mantc d«l saper inettere ■ profitto 1< co» 
più indifftrenli , mcrtuno tulli gli dog}. Ab- 
biamo alcune macchine relatÌTC all' agricol- 
tura , inventate nel Nord , ami utili . Que' 
pochi che abbiamo latini , e gli- estratti di 
nolti litri scritti in idioiBi < ntA per lo 
Sconoiciuti , ci prevuo »H' evidenza qaaatè 
dini fin qui. Da agronomo cbc K coMioet- - 
M 1 smmub gli. seritil dqjli «vmeti ^an- 
sir, NordeniMrgj DahlaMo» Oadd, Hftnel, 
VeUn > lidbeek ed Hagctrom i e dei da* - 
nesl Hans Egsdì , Horrebow , ' Pontoppidail 
e Saorfon , leggneUt cbiuo il torto di que* 
inoltbtirti cIiB vanno persuttl oon poterti dà 
noi appimdcn dagli autori georglci del Nord 
cola che valga ad avanzare It pratidu dell» 
no etra agricoltura. 

§. VI. 

• Poehìnimi sono gli- autori geoigici diqw- 
ttt -naiiaM > coi d f otuto «onsnltare • L' HiU 
ler 
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Ice ne atinóven non pochi nella. so» Biilim.. 
thitM Bat^Mufii ma in Italia non ne esiste^ 
per quanto A potnto raccogliere, quasi ne»;, 
suno . Non mi i riuscito di avere altra re- 
lazione sullo stato dell* agricoltura spagnao- 
la , che qndU che ci- fijmiscono ancora atiii 
dì rado i giornali fllncesi. So che vi sono 
dei giornali ad essa conieentÌ< Le corrì- 
tpondenie perà sono cosi intralciate, le spe- 
se 'di porto cosi gravose , e st^rattutto il 
costo dei libri spagnuolt tanto. eccessivo, che 
nulla arriva a noi . Intanto alcuni di loro 
Dazione si dolgono clie in Italia non si k 
grande concetto della letteratura spagnuok • 
Ma come abilitarci ad averne , se non abbia- 
mo iu che formarlo? Non s' ignora che le 
scienze naturali in Ispagna sono al presente 
in molto onore, si conoscono di fama alcu- 
ni dotti, e si deplora 1' immatuia pentita 
del sommo botanica Cavanilles , che ne' suoi 
.viaggi nel regno di Valenza si mostra gran- 
de intelligente delle cose campestri . Cosl si 
facilitassero ai letterati i mezzi di conosce- 
te il merito delle nuove .opere, t^' escono al- 

* TOUO I. L 
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]a giornata . Ali iinitw^ «'dire di Men 
scoitate le Iodi di non f9àà fvugxl ipa- 

j. vir, 

IngUii . 

Il pi& magnifico elogio che far sì fotit di 
tali scrittori , si è quello cui loro pmfbado- 
no i Francesi . Nessuno igfxya la rivaliti di 
queste due grandi naiioni cbe m gara tempra 
l' una all' altra tentarono di itrapparsi 1' im- 
pero della perfciioM nella ari! utili. In Fran- 
cia si A fatto moitiuino in quatti aitimi 
Umfi p«r miglio care I'. agricoltura ; e si i 
ndnlo al ^ II. quanto liwao a itioacal 
■Bolte delle imo agno . CÌatitMtoct& i hm- 
domi fcùttori di qnnia iuzÌmb QonicsMn» 
di non etiere ancora atxivatt ennlue dar- 
vieìop gì' Inveii} e tuttodì pongano imuuui 
kgli occhi de' Jpro concittadini «smpi da ioA* 
tan tratti dall' agricokan di quelli* Qual. 
che FrADCtse > coqìf accenaai , cui non ^aoqub 
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tp tali 0odt«iiuati} à lagaA aùnUt^ 
v'er* di .volgatiuu» iouttlnwnte scritti 
geor^i l^lni, ^tuidiè «UIx di buono s*Jm« 
nsgiiuu» od ckìshi in Fnuicift tulio ttata 
aigonmto • IHa i più bmi. filosofi , con qjMi, 
1» grwdeva d' wàm> fr^a degli «piriti 
UB^m«it« ilbunlnilii pcrtuuì che ^ndriii. 
tereasc che fom» la vera ftliciti dell' nono» 
^tet deve uno in tatti, e che le particoUri 
tivaUtà non debbono mai impedite che la so- 
cietà intera aqiiri nnitameiite « oonteguirloy 
credono opportuno di servirli incora dei vaiw 
taggi stessi che Jinoo i loro tirali, onde fr> 
talmente ottenerlo . 

Ma quali meriti o^ao ^ite opere che 
tanta lode riscolono ? Non il metodo scien- 
tifico, giacché a non poche manca j non lo 
stile fiorito , mentre sono scritte con molta 
semplicitiii e non le descrizioni amene, del- 
le quali assai scarsamente sono fregiate . Io 
penso che la solidità dei precetti e conàgli, 
che non pretentano neil' esecuzione tante dif- 
ficoltà come altri che si l^ono presso gli 
Krittori di altre nuioni } che la prefèienzii 



cbè «Ih stori! dd &tti «pcriméatii- 
dsunetteodo le vine minmiositk ed esibcD- 
do le coM utili { che la teinplicìt&.dell*eipo- 
sizione , teuB engenzioiii { ilie l' imparziale 
giudizio cui gli tutori portano sulle diverte' 
pnitidie tanto vecchie ^ che nuove j die la 
prafonditli delle viste , che eon Irascurando 
U cote piccole,. non le valuta perà «11' ecces-' 
so: io penso, dissi, c!ie tutti qimtì pregi' 
trovandoli in nna gran parte delle opere ingle--' 
si, le rendano tanto universalmente stimate. 
Quelle poche che >i conoscono tradotte in- 
francesc , ini sembrano onute ii quasi tutti 
gì' indicati meriti. Non i dunque meraviglia 
se vengano i georgicì inglesi raccomandati al- 
lo studio degli agronomi , Il maggior servi- 
gio perà che abbia prestato l'Inghilterra aU 
l'agricoltura, si è l'avere mostrato col fat- 
to, che non v'è cosa più aita ad assicurare 
r aumento dei grani , quanto il libero com- 
mercio dei medesimi • 
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. Gondiiado ^erto mìo qualunque siasi Dì- 
icmù coli' invitare gli abitanti pariicolarmcri' 
te del regno d'Italia a fare una riflessione. 
Si aranirano le pratiche agrarie della Fran- 
cia e dell' Inghilterra . Ma si faccia un con~ 
fronta. dello stato della coltivazione di que- 
sti paesi col nostro . Esistono quadri chff 
mentre esprimono i miglioramenti e le entra- 
te iei medesimi , non possono dissimulare es- 
servi ancora grandissime estensioni dì terre- 
ni incolti. Basterà leggere i giornali inglesi 
per convincersene, e l'opera del sig. Depradt 
Je f Etat d» Im CuHurt m Franet per persua- 
dersene . Fra noi si conoscono poche estensio- 
ni non sottomesse a regolare coltivazione . 
Dunque persuadiamoci che la nostra agricoltu- 
ra non è tanto da aversi in disistima , e che 
usai minori core e spese ella esìge per esse- 
re condotta ad nn maggior grado di p«rft- 
tione I Io Io ripeto . Biconosciamoci • Impt» 
riamo la storia de' nostri metodi . Cessiamo 
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dal pregÌDdizlo che è sventuratamente trop- 
po radicato , di credere che fìtori del circon- 
dario delle rispettive nostre patrie non siavi 
chi ben coltivi II campo e l' albero , o tzp~ 
pia educare ± bestiami . Osserviamoci a vi- 
cenda . Co manichiamoci i' nostri secreti ed 
usi particolari . Allora ci troveremo usai pib 
ricchi di quello ci crediamo e non avremo 
bisogno di solcare i mari e valicare I« alpi 
per imparare il raffinamento della più Utile 
fra le arti, di agrtcoltnra coi dagl' Ita» 
Uani kppNM itu gru parte Mi'Eonps* 
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A.DAHt C Cav. Antonio FìUk» K 
tuttaiti a mtrttctr» « mgiM'Mrt f Agrìtritu^ 
tt MtUm TucMM ■ Dintrit ót w»' Mimum^ 
X» itlC AttMdmh dti Gtm^a cui» £ Agri, 
ctlinr» di FimuM te*t tm im Mmuri» rit- 
JM/» tul Gru» Tmttt » tulli Vlhit,.firtKui 
176I. NtllM Bi»4Meeim», 9. 

B ALun oh« molto Imm MniHcsva le 
«pere «game « noi pomi «sisttoti, e le 
sovitk Iodate da introdursi nell' artsj fa un 
quadro dalle UH e dell' altre , Vorrebbe qne. 
ste adottate nel suo paese . Prova che aon 
ti era nella ToKaita tanto perfeiioozta 1' 2- 
gricoltnra > come pretendevano coloro che 
jnal MntaBdo la distruzione dell' Acendtmùi 
M CiaMi/*, Roa approvavano 1» nuova si^ 
cietà georglca . Per giudicare della %\\atea* 
delle preicnzioiii e voti dell'autore, conver- 
iicbbe fonoKere SfÌDUtamenta lo stato dcH'lr 
«ùooltvra del siete . Io dM' che ni aeadM» 
J. 4 
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abbia annuto prepo^ioni metto vere . Cer- 
tamente chi conosce ì'.oostri paesi non gii 
menerà buono eh' egli parlando della Lom- 
bardia abbia detto che non d tuoI aoHl 
pena per secondare ' coST indùstria le bencfT- 
cenze della natura . f>oveTa distinguere le 
diverse parli di essa . Credo che i Napole- 
tani diranno Io stesso . A me sembra que- 
st'opera scritta soltanto eolle astitie del ga- 
binetto. - 

■ Adami Fobzoni Accolti (Stefano) . Me- 
pìorÌM topr» il Grane Turco. In questa' che è 
la prima delle due Mmoru unite al Dhcarse 
del cav. Adami , l' autore narra i suoi primi 
felici tentativi riusciti nel coltivare ua pro- 
dotto che si combatti circa cento antri per 
introdurre nelle campagne italiane , ed ora è 
forse troppo universalmente , e «erto in mol- 
ti luoghi iit soverchia quantità e non pro- 
£ttevolniente coltivato * ■ ■ ■ 

— Mtmri* mpr» U Vlht , e f tttraziem 
diW Olia 4»llt mdtHm* , Si fa Vedere colle 
«i(BmziiAÌ3'cbe.kdlÌve devono C9sli«li 
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s«bito mMure, e non Itscinte apfanlr» sul- 
U pi.nUi e si tiportniio te «SI»™»"» 
J.llc quali risolti avetsl nnlacgio od poire 
li ulive soli» 1» "««in» "°" 'I«!CÌ«ri« 
scalilare , m» appen» cóltev 

. Affaitam ( Canmiro). « »•*''•« <*- 

tó... i» w;« , . t —«•le '« ■"- 

ri. Mi;»., m». Ni»» Sumpms-.di Ctlt 
Ciustppt Quinu, S. ■ 

Mi sono conlenlato di «««re 1« plo- ««" 
ca delle molte cdiaioni da me veduta Si que- 
sto libro che ottenne «ino a gioiui nottn n» 
grande incontro . Non perciò se ne potrk.il- 
cavare arEomento della sua eccellenaa . Con- 
siglia certe pratiche eenerali d» osservarsi 
nella cura dceli orti e dei giardini, eie So- 
no, piuttosto buone . Ma regna ii> tutta 1' o- 
pera un oscurità somma. Presta fede a tut- 
ti gli anticin pregiudizi, e pare che si studU 
d'inculcarne la credenza agU ortolani e giar- 
^nieri . Non si può fare gran conto di que- 
tto: libretto. Ma egli si fa comprare per la 
jùccola sua mote, e pee.la ntfinm «''«■«l» 



moltissimi si dk a que' libri che acquista- 
no per pochi soldi . 

- AOLIO ( Giuseppe Cremonese ) . DintrU' 
xÀtni Jlariee-naliiritU intcrn» al far nMicirt li 
slltvari dui vtlie Almmo dintrt dilC Mnm , im~ 
fi tulls Fnvincim Crimm»t$ , i Bucki d» Mìa 
praviMinti Mitra dalli ntva dii hxntli fiuti i 
MilmiB. lyjJ- CaliaxAÌ. ii. 

Si i molto agliata la qaestione K si pos- 
sa e se torni 1' allevare t bachi da seta due 
volte r antto, ad aumentare cosi il profitto 
delle sete. Alcuni sono pel si, ed altri pel 
DÒ , I secondi in ogi^i kaaa generalmente 
persuaso non doversi tentare la seconda rac- 
colta , Il presente libro favorisce quelli che 
ammettono la doppia ed anche triplice rac- 
colta , e r uso che può farsi per esse dei boz- 
zoli flosci. Studiasi di ribattete le obbieiio^ 
DÌ che naturalmente si fanno a tale novità. 
A me sembra che per pochi esperimenti fe^ 
liei riusciti di queste moltiplicate raccolte « 
non possa tanto facilmente concludersi l' uti- 
lità e possibilità loro . E poi altro k fan 



«B 'pernio tenCttitò , .«ItAr A «IRjkre J* joH 
^«n agli igtkoltori e l'aegahì» ia- gtjuiito^ 

AqnoLoxzz ( Priore Pidi» },^X»mri» 
ì» rì^tm al InUm» pr^tft li ì$ PéitrMftt 
*n9y rnmitt» li fjjt^.t^ti Fmmìbf 
jSwt. NMf StamftriM iti Gitim. tt 
■ Ettgimii 'JodiMiiif krarato in. ■Icoai. Iwm 
ghi della Taaemt ttnta ìtt «Ntndna che te 
Mvenw, la potagione dells viti . L» Sk'uA 
Eamtmtt* fitrtmti»» chìcK ài rttbilin ddl'.a- 
juto della ragione e dei fatti , se per queste 
«^ratìont sia pKfaibile ana ita^anr all', ar- 
inola TÙta ilel maggior bene deUa piintoi^ 
e del na^ior frutto indi ^eraUlt . Il tì^ 
Agntivuà dopa: arere in m* moda conciso , 
dipendentemente dUU tsom fiiic«r tvxUta 3 
prablena , stabilisce: doveni potare pifa o me-* 
HO sollecitacieate i. qnanto i maggiore o mi> 
nore f attiviti jncccanìca di nutrire le viti ne» 
terreni ove tìvooo ; 2. quanto le circostanze 
dell' atnorfe» ett ia ispecie quelle delle ge- 
nerali iMtMre possono ^vedersi meno 0 - 
lià ftvonrdij }. -^uata nea» ^ubnent» - 



meno o piti propixie quelle dellz e^pcRi^|^^ 
ne; 4. quanto meno ó pìb felice è la costi- 
tuiiane della pianta ; quanto è minore o 
maggiore, e meno o più omogenea la qnali- 
tk degl' ingrassi ; 6. quanta è iniDore o mag- 
giore il naffléro ddle gemne da «wservarsl 
nella potatone . ^piacs qnetU JlffaMr£t 
non 'è terìitft ^ tutti > perchè rappone in 
Ai lercie moderae cogidiioai fchiinichCf 
die- manoofio partie61anaeitte 1 quelli i quali 
potteUmno' ai^giteaieote profittare di etsa. 

^Agosti ( Con. Antonio ) . S^r» U sm*- 
wU* Prtpm-MitBt 4H Campi, V, Ntuvt Gitr~ 
Mdlt eitMG». V. ».. 
, Ftapantdona.ddle campagne. chttiiM la <i-. 
fhuriu Joro in 'uno stato in .coi vagliano A 
rkever^t^neiua. Per olteoere ciòt.vtaftw 
«poraaioni tono jiecenarìe't tioi la partìzio- 
Ae^Ma canjìgtiraiiòne .de* campi,: la «oanma-T 
aiiHie e la.trltnrazìane dei medesimi* Scritt* 
pe'. laoì^ì di' collina^ pana piA ibrerenentQ 
faceta. itfMH'i* sopra.i.campiideljpianoìICa 
flon-nii parc'chfe l^antoie jv^fitc. molte «a^ 



VP 

giiizioni ^atidwv Aveva stadiafi «ssak 
beile gli antidii* ÌSi i sembrala una Usser- 
takLone di' quelle che sogUotisi eccitare in uni^ 
sessione accademica, perchi le leggi di asso- 
ciazione alla medesima lo -esigono . ' 

• Agostinetxx ( Jacopo ) . CaUti^ci 
tardi ih» forma»» il bum Pattar . di. FUU\ 
j€j9. Per Stifimo Curtì. 8. 

• Dopo essere slato I" Agottinati fattore pe? 
Io spazio di quarantacinque anni in varie 
parti delle antiche venete Provincie, scrisse 
questi suoi Bicordi avendo passati gli ottan- 
laiJue di età . Abbracciano quasi lutti i ra- 
mi dell' economia campestre, e vi si trova- 
no moltissime osservazioni pratiche eccellenti; 
cosicché deve questo ritenersi fra i migliori 
libri di rustico argomento stampali alla fine 
■del secolo XVII. J^Je conosco altre tre edi- 
aioni , oltre 1' enunziata . Qualora se ne ese- 
guisse una quinta levando ogni barbarismo 
ed idiotismo j potrebbe riporsi vantaggiosa- 
-mente fra le mani di quelli tra gli agricol' 
tori e castaidi » che ainano d' iitniirci wV 
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Arte loro , e pe* quali sono llttom as- 
sai scusi i libri . Agtitinttti fu il priino fri- 
gi' ItMìani a parlare e con molta fKedàaw- 
del coHirameitto del frunentoae o mail . 
Questo libro potrl^ leggersi con maggiore u- 
tilitìi da possidenti nel Veronese , Trivigia> 
no. Padovano, e Friulana, Nel confiroato 
«MI* pràtiche antiche, di quelle «^gerite 
dall'autore» e delle altre iiut« i« ogg!, po- 
trt con kuniM sÌBiiMzta de du c ili qua! Co- 
•a li Aibba adottale, t quale tnlatcianì- 

. AORAVA PtATIlU < Slfigh) di ) pil DUtrtt- 

- Ecco sa iibrdto dettiaato il vaataggio di 
su liiowinria pactieolKC Suràbe ittlliuimo 
^ o#iitBa wanne d«^ adattati «Ile Ipe- 
«iali nt dccoetanso. I ParwgiaBi ddecidei' 
M«M» Je i^tttta jpOMa. atea Jot». mUe veta- 
-meot*. 4Ioa piaceri perà • fntli il couigti» 
di fém don «vi di segnito ìl.fhiBKnt0 nel- 
1« atet» teigo ; ed i Ciici ap^iomi aoa Un 
ranno codgtentì di alq^oL priacipf della vega- 
taiioH adottati dalf autoce 
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AauAì^ i Le ] jM-tiMUri di trt animii 
A»tiri; W*> b ÌtlrmM,.Appiksùmi • Sii' 
'ft§timi àrem il mti»- il itìtivMà i Gilù da 
utv. .Cmttmu dt Ctut^ltt > t EdmeMàm* dtJlt 
. Api ia .pMÌ. Har»tt%i t U Cdlmr» it* Prati 
tUl nv. Pvft» TtrìntM, FatitM. i?!». Albthc^ 
ti.*. 

Vedi a' Doni dei tre autori . Qmtìi irat- 
Utdli ti trovano iiiiprcsti «icora nparata- 
aente . Lo ifunpatore pobUicandi^ insie» 
ne cercò di far denaro colla novità del ti- 
tolo. 

Agricola ( G. A. } . AgricKlmr* p^r- 
fmtt f m mutvtUt. Ùtewwrti tauth»»* U 
tur*, tt i« JUmliipUtMium i$t jfrir** a dir ^ 
AriuiUt , tt dii Fltmi t eMvrMg4 firt tmrimui 
fai rtwferm Ut pìut h*jutx iicrttt dt Im mMI- 
rf , itsduit de ( jUltmani mw dtt BmMrfMUi 
AMtttrdam. ijto. Chtx. Pitrr* dt CiMp* , I. 

Questo libro scritto dapprima in tedesco 
.dall' autore , contleae oltre quattrocento pa- 
lline di stampa che pottebjioiio lidoni ntil- 
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niente a sole cento. AH' amatore gioverebbe 
r osservare espresse al vivo le varie maniere 
colle quali si può moltiplicare un albero, 
come si sviluppi il seme del medesimo , ed 
in qual modo urt ramo, ami una foglia tal- 
volta si rivesta di radjci. Un Italiano ve- 
drà con piacere che AgricaU rende giustizia 
al nostro Kandirola , attribuendo a lui pri- 
mo r osservazione fatta, che una foglia di a- 
grumc può mettere le radici. Ma non si può 
leggere quasi nulla di ciò eh' egli narra sulla 
fisica delle piante; e ci sentiamo ollremodo 
annoiati nel dover perdere nn gran tempo 
per trovare nel corpo tlell' oi>era alcune cose 
utili . La momia vegetale proposta da que- 
sto autore per ricoprire le fiorite delle pian- 
te, sebbene in oggi da taluno messa fuotì 
-come una novità, non mi sembra poter es- 
,Eere della medesima utilità del cemento tU 
Fors/lh . In generale però un, uomo versato 
nello studio dell' agricoHura rileverà fra le 
• immense inutilità di questa scritto 1' origine 
-di alcune pratiche v. g. sull'innesto, che da 
-taluni si vanno spacciando siccome produztq- 
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ni della giornata . Di quest' open x ut tRK 
vano molle edizioni , massime in franoew . 
Non- mi è avvenuto di trovare che sia. itats 
tradotta in italiano. 

Agricoltore ^bbiusniato (L'>. ì>m 
rugia, 17Ì4. Millm-. 4. 

Era questo un giornale di Rgricolturaj f\ 
quale principalmente pnbblicav» tnttc l'espe- 
rienze nuove ed i fiitti relativi alla medili- 
ma . Durò tolamente tre anni . Il sìg. Lastrt 
ci fa sapere che veniva diretto dai sig. Ad*. 
tao Fabbrili.. Taluno però penn che- vi 
veste gran part* il nlebw aìg. Giovanni di 
lui fntollb. 

■ AfiHICOLTaBAPBATICA>«n«/Mnuiig»«i»/- 
U CtUhuuitm iti!» titrm , A' oA ptuMsi ttnin 
i Pmrttii » SMnrdeti nrsll ftr mmmunrrmi i 
Un p»pM , Psrmm. 1790. Smvi , it, 

- Questo è un almanacco, dì cui ne usci 
altro analogo nel 1791, Hi i noto che era- 
ne autóre nn ottimo mio concittadino ^ il fu 
Oiovanoi ButanetL. Bn. urllto jKtHfftute- 
TOMO I. M 
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le fta-l« gente dì campagiia, e prèciuìDeirt» 
liei terrìtoiio di Heggio> degli stili uointfr- 
struneali . Qnallo del second* anno , unic* 
cbe mi i riescito ritrovue parla «sui bene 
de' prati , dell* eH>a medica , del trifoglio y 
del sanoli^no, e ddia &glia degli alberi .da 
apprestarsi invece dì &raggio» 

. Agbicoltdra ( Snir ) . IJu ^ im FUm^ 

Propone diversi neni , quali crede opporr 
tnniuimi a perfezionare l'.agricoUitra . Sono 
questi: favore del principe, ma^strato agra- 
rio, scuole, precettori, e per ultimo pre- 
mi . Dice ciò che molti avevano, detto pri- 
-ma, ma non forse tra noi . A^giugne alcune 
note , in una delle quali parla di alcune re- 
more all' avaniamenlo dell'agricoltura, e fra 
le altre annovera il distogliere gli agricoltori 
dal travaglio , facendoli servire ai trasporti 
di oggetti diversi, e particolarmente della 
ghiaja pel riattamento delle strade . 

SPa^MEMIATA . .y. .CtBUEMTB . j 
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AghiculturE . Zncychpidie mithBdiqui-, 
Padoue, 1791. e sig. 4> Ptrt. 7. 

Nella ristampa del!' Encidepeiìa essendo 
stale distribuite le materie in diversi dizi<F- 
narj parziali , se n' è- consecrato uao all'-agrir 
coltura. Potieggo redùioac-di Padova, che 
fin ora non ollrepisn la lettera E. Vi si pre- 
mettono fticbni discorsi , ne' quali n presene 
ta in ristretto quanto ne sctit^ero i più tt- 
nomati -fra gli antichi e moderni georgici* 
Taluno si i fatta meravìglia di non vedervi 
neppur mentovato Teqfnsto, da cui tante 
cote presero i Latini die lo ranno citando. 
Gli artìcoli che trattano la coltivazione par- 
ticolare delle piante 1 o sono tolti da Mìl-> 
ler, o per Io piA fiirono estesi dal celebra 
Tlioula . Essi nulla lasciano a desiderare > se 
pongasi mente al.Iuogo pel quale furono com- 
patì. Ma chi si regolasse appuntino secoa^ 
do le prescritioni di questo grande professo* 
re, senza calcolare la differenza dei luoglti, 
delle esposizioni , e di certe accidentalità lo- 
cali , potrebbe rimaner burlato. Bisogna con - 
jenire che in qnest' opera vi sono degli s(|aar-» 



degni dei grand' aomìnt che vi inno tra- 
vagliato. Tali, per tacere degli altri, sotkr 
p. e. tmrk ed *rgu del rinomato sig, Tessìer , 
Pure se ni i perOiAso il dire francamente 
ìt mia opinioDe , non credo che una tal' 
pera presa in complesso sia per soddisfare 
tutti gli agronomi, quanto alla disposizione 
dei matedali ed ai contenuto di questo Di- 
uMwit. Sarebbe cred'io piaciuto assaissimo 
un quadra esatto e soprattutto imparziale 
dello Etato attuale dell'agricoltura ne' diver- 
si iì^qì dell' Europa. Tutti poi avrebbono 
desiderato di vedere insieme unito tutto ciò 
cbe riguarda l'agricoltura, e non che si fos- 
te separato ^ello che appartiene «i lavori 
( V. /V/ mrmu\ri ) , ai {^ardìoi «d ai boschi . 

AemCULTUBE TKÉOHIQUE ET PBATIQUE 
tm^t dei jATdins pot»giri it fruitieri , que de l» 
C*mp»gn* *» ginirul, d'»prìi Us Principei d* 
Ia QfiiatÌMÌ*^ Snitr, Millir , Dahitmet tu^ 
MKtt plMuhtt* Ptrif. 1796. P'. 4 , in iS- 

'Trovaii in commercio un'altra piccola operfe 
«ol titolo ^grifilltmri pmtipu », i» ti. 



Essa non è se non ^ndla ^Aì ngistnla, nisii- 
canfe degli ultimi due volani. Qii k il 
xit»MTÌc di fioeler può om mettere di acqui- 
starle. Non sono amendne che una copia 
talvolta esatta c non di rado storpiata dì 
molti articoli dell' anzidetto autore . Solita 
frode de' Hbraj non rara al di \k dei monti j 
ore la novità dei frentispizj gabba molte per-i 
cone j stacitfmmte oggi die 1' «^mxmìc tor* 
na a -veaire di noda. 

- AcHONota (L*)> IXellmmàrt ptrt*^ dm 
€iiìtiv»itmr . Psrit, ijfo. C^«b Im Vmoi.I^ 
Jet. 8. r. a. 

t diEÌQnarj d' agricoltura non sono i mi- 
gliori libri , da' quali apprenderla . Questa 
però i fra i cattivi . Inesatto nel descrìvere 
SU fletti, mentre compendia le cose altmì, 
]e rende oscure . Soverdiianeote breve qusn- 
^ non cbnveniva , si diffónde nelle cote ne- 
110 essenziali; e si lascia sedurre dall' amar 
di sistema . Quindi, ancorcfiè vi sieno sparsi 
quà e là &i buoni precetti , bob può cdosi- 
CHttsene i vemno Tutulito . 

H I 



Agbonomie (L') it rimjMttrii Ctrpi 
finirmi £&imi»timifMUt psr Ut Suiiìit iTA- 
grieulittrt, it Cmmnct et in Att itMia 
tin Ut ihitritt NMtiau. PétrU , 1761. M« 
DtspiUjf . %i 

Ndn mi i noto se qinA' opera. tì% coati- 
nuta lungo tempo , Io non ne t ieiiAì mi 
niiDziiti die dodici votomi . He letti donni 
de' qttali minca» il primo , e ini semlinrsi 
no gindiiionmente compUsti e- perdò utllìf 
mentre presentano la storia di lutto ciò che 
il fenfa dai varj ìtabitimcnti a perfezionare 
le arti ed il commercio . ■ ■ ■> 

Alamanni ( Luigi ) . Z« Ctl/h4Ùmi , li- 
tri VI. Furigi. t;46, JVmw Rthirlt Sttfiuu.- 

Conoteo almeno altre otto edizioni di que- 
sto, poema. Haccomando gnella di Cornino 
del «718 rtampafa in Padova . Non saprei 
mettere un gran prezzo a quelle che al te- 
sto uniscono le note del dott. Bianchini di 
Prato . In esse non si fa che mostrare per la 
più come l' Aìnmahai abbia segoito il parere 
degli scrittori latini • I<a coltivazione àà^'-AU* 
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é^»I mi'tetà^ itinnta, e priocipaliusni- 
te perchi oltre al neiito poetìeo^ dd'dw 
iascio aItToi.«l ghidicare, i .it«ti-ìk frìoA 
che siasi scritta la psmìa atttiatia sa -Argo- 
imento geor^co • Le favelé e ^i- -omiineiitl 
«upenuo «ssai il numero de' precetti» -QRe- 
•ctl però sono giustisnnfi, e'perto ^ altro 
tuta sonò che lAia parafra» di quelli che Vie- 
^lìo 'ci i lasciati ndle itfe Gurgieit t .Fa 
scritta questa poesia «ul eomikcìAe del seoK 
JO XVI. 

i AuBRXASZl ( Avv. Jacopo Antonio }..^U 
If»it/$ M fumisli» «» mn *d in CMmpMfftmr- 
J^ircilli. 1790. 8- ^•■y- ■ - 
i -. JLodeyoIissimo i lo scopo col qtude fu scrit- 
ta quest' opera , per .influire cioè al buon re- 
golamento morale , politico ed economico del- 
le famiglie. Pacecchi però in eisa avrebbero 
voluta una migliore disposiiione nelle mat6> 
rie. Non si conosce p. e. perchè abbia cd- 
^incialo il trattalo dell' economia campestre 
^ai gelsi , rimettendo a trattare, delle gene- 
«ditli nel libro qoarto • I precetti di agricola 



<irt «Om (sneral'iaHtte baasi, «bbcocU-ttb 
«oltk li BHShi r ntese dnrato- «mi dell^ 
Im. Avid dnidento due «i nomi d«l pael ^ 
M frano tnlti i sobI taK«aÌ doUs eoM* ' 
(■Molli maSta volte por sqiieibi pmKUUà A 
tmàe iniatelliglUle : <k conteo di ma 
iatmàtn com tlanoi^aì^.-Qiuit'opmipcn- 
«kro !■ pKfgo ia quanto «be ik It itocii 
Mia niglioM coUtTadone attnaje di buona 
•fttlm'àtl Diemnte e del Novarese. Sembra- 
mi che tutti i secreti de' quali va pieno xep. 
pò questo libro j essendo per la maggior par- 
te ricopiati e tratti ancora talvolta da &Dti 
jneno puri , non meritino sempre tutta la &~ 
ile , Vi si parla di lutti gli oggetti apparte- 
nenti all'economia campestre, e di pirecclii 
spettanti alla dimestica . 

Alberti (Giuseppe Antonio ). Trtutau 
dilU Misurs dtllt Fmibrithuc, VtBiX», 1757. 
Buurti. i, 

— - IitrKzieni prgtìcAi pir t Ingtgnrr» ci* 
yM'tm TmU sgrimmmt t P^riu d'dcqiti m,-. 
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i* ttft tm 'li dùtr^ifita»» ptr gtitdi l» igm 
pir i Imitri t U r'tpnrmxiaù d* Jimm. ftB*t 

. Si. Aifivasa in i|iHtfe due opere m^e no* 
tizie elle lieioona uccessuiie non mene si pe^ 
cito^ che a) proprietarie • Vi c'iniegaMO i 
Biodi di mitiu-sre Je capacità dei -vm^ recl- 
pisiitl . or iaUSì^aAl nccooiandaiiB qoerte 
dae opere per la cfaìwem e &ciliti dei tKi 
todi che Ti si didilaraito . 

. AtiBftTt (/acopo di Salò) . ÙelftpiJtmk4 
MmmlitÀ 4*' Geln. SmU, jjjj. tìighttti.f^ 
Circa l' anno ciDquHiteaimosettjino del se-? 
colo passato si cominciò a manifestare uno, 
malattia ne' gelsi , per la qnale perivano » 
nigliaja . Rapidamente aumentandosi ia per- 
dita di così pteiiose piante, ed in particola- 
re ne' territoij dell'in allora veneta repubbli- 
ca, quel governo ordini a tutte le accade- 
mie agrarie ( e ve ne aveva una quasi in ogni 
città ) di esaminare le cagioni di sì gran ma- 
^e , e stabilirne i rinedj . Per tal .modo furo* 
•o {tufaUieate diverse op«re su questo soggct- 



lo, le qtAli kniw atriccliila la scienza agra- 
ria di molli filfti sino allora o ignoti o «er- 
to inoscervati . In questo catalogo molti se 
m troveranno . Il trattato dell' Alhtrti h cer- 
to fi» i miBliori per quanto parmi , il prtr 
«ten, e. pieno di -alititsime riflessioni. Si 
divide in -tette parti. Nella prima dà tasto' 
l<ia del tBoriw che non era nnova , ed ìnfét- 
«tVK lAcora i '^leci eifpadani'. Nella seconda 
tratta dejla natura del gelso ) e «imoftra le 
varie sue specie <ia fa montare a ventnna . 
Pària nel!» teru dei' mali che torfflentftno\'il 
^elso-. 'Premette nella quarta alcune riflessio^ 
ni airori^oe Jel male, -per istaUlire nella 
fointa , cSk r aria ed il contagio sono le ca- 
gioni di questa epidemìa ; ma prìnapalmente 
die il -troppo sfrondare, e l' Irregolare', in-r 
teinpestiva :é .lover^ia potagione sono, ed 
io cred<B [Orter «ggiiQnere furono e saranno, 
la ca^ne ve^a JirHnitiva di -un morbo coit 
firtale . Prova dapprincipio nella sesta patte 
rinutUHk de' tentati rimedj . Il contagio che 
tà comnnìea pel contatto- delle radici fradicie^ 
a«h ."tagliarle .ci paò .arredare. .Accenna, gU 
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aliri mefódi -suggeriti per tale guarigione. V\S 
nisce col parlare a lungo della coltivazioné 
dei gelii. Può, i mio giudizio j questo scriN 
to tener luogo dì molti altri . ' ■ "- 

-■ AlBIZZI ( Archidiacono Giuseppe d^i )» 
DilU Liherti di Conlralti di Beni Jtkiìli 
V. Atti de Gi^rgpfili. F. l. 

L'autore pensava che non si dovessero por- 
re aggravj o dai) ne' contralti di compra e 
vendita dei fondi campestri , e cosi pure in- 
quelli di jieimuln che sono soventi volte co-, 
tanto vantaggiosi ■ Mostra i danni delle trop- 
po lunghe ipoteche, per cui inalienabili di- 
ventano i fondi . Opina non essere punto no- 
cive all'agricoltura le leggi che proibiscono; 
l'alienazione de' beni stabili deìle mani-mor- 
te . Loda le enfiteusi che si fanno dagli agri- 
coltori, mentre questi forse più die gli altri 
si trovano obbligali a DìigliorBre la coltirA-< 
zione dei fondi . ' ■ 

Dtll» LitirtÀ dtU» Cvltirif li Viù 

Bini ttatili. V..ÌVÌ, v -> 

In questa seconda Mimeri» fa vedere che 



iii 

le legEÌ politiclic non postono auaientire l' in- 
dustria campestre comanéanda, ma solimeli-' 
te dirigendo le operaeioni , e diffondendo la- 
mi sopra le medesime. Lo stesso proporlo- 
natamente deve credersi delle leggi che ver- 
sano siiììe conveniioni tra il padrone del fon- 
do ed il coltivatore . Varrebbe una legge che 
ileterminasse un tempo fisso per le locazio- 
ni . Mostra che le leggi non devono stabilire 
regole di colf iva e ione , ni metodi ni tempo 
ài eseguire i lavori - Sul qnal punto potrebbesi 
da taluno muarcre qualche leggiera dilHcoI- 
tk , tratta dalla itoria stessa della nostra a- 
ericoltura. Piuttosto trovo giusto quanto vi 
si dice intorno a quelle leggi che obbligano 
ì proprietarj a contribuire al pubblico una 
certa quantità di prodotto preciso, cosa cui 
ravvisa contraria alla libertà agraria. Con- 
clude colf avvertire che la coltura delle cam- 
pagne viene sempre deteriorata dalla serviti') 
che i proprietari impongono sopra i loro ter- 
reni per lungo tempo, come p. e. la icrritfi 
del paicolo e del transito ec. • 
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- JUlMKKVAHDI ( Dlistt}. DménlegU-néi- 
turitlu t tàlU*t Arimm HUtvU Stri ^diuf 
Sylv» glmiuruit MtbuiMmqut Pmmr'mm tu, 
BtBO^, ifféS. Ftrrati. f. fig. 

AHi» due «diaioni soaovi di queit' open , 
cioè una del it^t, a l'altra del amecW 
due di Bologna . Ovidio- Montalbani medico 
iiolognese , uomo erodito ma alquanto credu- 
lo , compili quest'opera sul rm. dell' ^Urir- 
i-andi , Quindi noa è meraviglia se adottò 
lutto quello che poteva ommettcrsi , perchè 
ridicolo od tacredibile . L' opera perà è assai 
buona , perché vi sì trovano raccolte molte 
Botìzie sparse in altri autori , assai dotte . 
Serve alla storia agraria di que' tempi ; e vi 
sì vedono mentovate alcune specie di alberi 
da frutto, che ora invano ò sin qui cercala 
nel territorio bolognese. Parla della coltiva- 
2Ìonc del cotogno, pero. Rea, castagno, po- 
mo, sorbo, melogranato, melarancio, e dpl- 
le querele bene, toltone 1' avere seguiti i pre« 
giudizi che su questi articoli avevan 'gli an- 
tichi . Aggiugne alcune ossérvuioni fatte ds 
hi. 'E un'opera che nn piofusore potri eoo» 



«ultare con piacere , ma da leggei-si ctdfa- 
incnle da chi è novizio nuli' atte o aeila 
cciema agraria . - ' 

. Ai,sAndri ( Dott. Alesundro). Dtlf In~ 
grMm4immt*-d*lt AgrìiUturg *-dilk Ati^St- 
■M. tjtS.-FMuiiitlli. 

Comincia l' open dal presentare il moder- - 
no itato delle Paludi Pontine , confrontando- 
lo coli' antico. Fa poi vedere come pout mi- 
gliontrti qualunque aEAandonato terreno. Esi- 
bisce degli ottimi rìfleisi sulla metodica e re 
golare disposizione de* fóndi' ccdtivabili . Di- 
ce delle cote conosciute, ma con cert' aria di 
novith che non saprebbe incontrare -il genio 
d'ogni nirte di leggitori. Vi sono «erti ti- 
toli stravaganti, e più-alcune teorie che da 
molti si giadìcheraRno fatte al tavolino, ma 
non reggenti alla pratica ■ Vi sì trova però 
molta emdizione . L' autore , da quanto ò po- 
tuto raccogliere, scrìsse Quest'opera, molto 
lodata quando usci} in etk ancor giovanile. 
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AlgabeSE ( Domenico Simone ) . Li PUm^ 
U, P«tm», CaglÌM-i, 1779' !• 
. Questo poemetto in quattro canti è scrit' 
yo didascalie 3 meni e collo stile elle a siQfallt 
componimenti conviene . Vi sì trova delle 
piante, come dice l'autore, l'origine, la n^ 
tun, il bello. Il primo canto lopn gli al- 
tri mi sembra internsantitsiiiK». Si l^geran- 
no queste ottave con piacere^ e non si po^ 
tri non rimanere penetrati dallo spirito ve- 
tamente patriotico dell' autore , che deplora 
L'inerzia e trascuracene de' Sardi suoi con- 
cittadini nel nott- coltivare bell'isola» 

AlgHisi ( Dott. Girolamo ) . D»' Mmà 
di pmmWt It M»l»ttu iti Ctliiv*im Àtl BU 
». V. Niteve Gùmale JìmUm» 1791. . 
. Mentre conviene il mentovate scrittore del 
danno, cui . apportano alla salate degli .agri- 
coltori le. risaje , persuaso che no» è possibi» 
le il toglierle si rivolge a mostrare quali vie 
abbiansi da tenere por evitare i mali cui ar- 
recano • Esamina il modo dì vivere de' con- 
tadini che coltivano il riso, e condanna l'i». 



iilubritk itile loro cate • Pretcrhe il airfo- 

do di educazione pifi conveniente al tnmi lo- 
ro figli . Sì all' adulto lutti i suggerlntenti 
di ciò che far deve per garantirsi, ed IndicH 
le piìt Qtili precauzioni . I possidenti di md- 
pis ritajs , «' qaali , te non la il&attofi» y 
certa il m^ior interesse deve iite «ver cara 
della salute dei laro agricoltori, polrmno 
utilmente leggere ^aeste Mimmi» , 

Allegri ( Fabio ) . Inmuitimt ni FmUì- 
ri di cmmpugBM ptr titreiture rttta i dUigtn- 
ttmmtt il 'UB ufficio di msi i» mest i pir mi- 
nrar tttre , far fabbriche ce,. Pulerme pel B»- 

Questa edizione da me veduta nella B. V»i- 
vinili Ai Bologna non è accennata dal sig. La- 
stri . Fu la prima volta questo libretto stam- 
pato a Ferrara nel 1694- £ stesa l' islruiio- 
ne a foggia di calendario. Divide ne' doilicì- 
nacii le varie operazioni di economia campe- 
stre, avendo particolarmente in mira le cam- 
pagne ferraresi . Ai contadini di que' luoghi 
«uà di j^ckinirat , • per tutti gU altri dì 
nes^ 
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netsùna utilità . L* autore i sappòsto . U sig. 
■CSD. Mazzncdielli ci assicura esser laroni di 
Alberto Peana dt Ferrara . 

Aloatti ( Pad. Maestro ) . Spminxe e Ri- 
fesikni lulla leecnda Baccelta dti Buacci dtn- 
tro lo Steno anno. Memarii dilla B. SeeulJi 
^gr4ria di Torino. V.l. 

Eiferite le varie sperienze sue sopra que- 
st' oggetto, c siiecial mente quelle ilei oiedi- 
co Berrutti, conclude che dalle farfalle di 
secondo raccolto non si ]>»ò sparare una se- 
mente assai sefìfera per la seguenlu prima- 
vera , e mollo meno conservarla nell' eslate 
successivo, onde perpetuarne cosi la specie per 
quel tempo , come a taluno è venuto in men- 
te . Nega poi la preservazione del seme vec- 
chio sino all'estate affine di procurarla con 
esso , e godere la foglia sopravvatuata dalla ■ 
prima raccolta. 

Eipericnzi ed Osiey-vazimi iipr* ft àif- 

ftrt»z.t che si osservano neW alimentate pii tjKtn 
lungo tempo i Bachi da seta dept la quarta mu- 
ta, Mtmme della S. Sceitìi Agr. di Terme, 
Tomo I. K 



^9* 

In occasione di mancanza della foglia di 
gelso dflpo che i baphi ^qno falla U quarta 
muta, avevasi il pastapfe Ai gettarli, sull'g- 
pÌDÌone che la privazione del cibo non pcr- 
inelt«se 4' compiere il boiiolo. L,' espe- 
rienze dell' ^/m//ì provano che purché alnv- 
po un r^jo Eiorni dopo 1,1 quarta nmt» 
sieno slati alimentati con foglia sana di gel-r 
Spj fainiscono degli ollimi bozzoli. Esse.so- 
no di una grande importanza pe'. p^si ajg 
abbondano i ba^hi d^ seta, e nei quali tal-, 
volta la mancanza di foglia fece, gettarne 
tarili dopo che avevano compiuta la quarta 
muta, ed erano stati pasciuti appgna due 
giorni . 

AtPECO ( Francesco ). Si liji ntili a dfi^r 
Host toltrarri ima purxiùiie^ dei Concimi chi si 
Itsa gtniralmtntt di pam ne" campi, ptr celt'h 
■vare i Fr»ti • V. Nuovo Ciornak 4' Italia, 
V. 9. 

Qijesto scritto di due facciate dovrebbe af- 
figg,ersi in certe campagne , nelle quali per 
massima si priva affatto di concime il prato , 
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Pochi StiOD trattato questo afgoioento , per- 
cfaè generalmente, ed a ragione, sì pratica 
il contrario . 

AlPRUNI ( Pad. Mariano ) . Diniego in chi 
j; difendono e rafermano U Massimi dtli» Dei- 
trina agraria spettanti ai trt principali pro- 
dotti del Friuli, U Biade, iUFino e le Calete 
te ì recitato nella sala dell' Aeeademiif di Agri- 
ttUnra pratica della città di Udine da cinque 
tmvittorì dei Ceilegio dei NcMU diretto dui 
pad. Btruatiti. Venex.Ìa . 1791. Periini . 4> 
V. NuKvo Gtmtaìt £ Italia . V. 4. 

Sarebbe' desiderabile che ovungoe si rendes- 
se comune l'uso d'istruire la gioventù neU 
l'agricoltura. Questi Dialoghi scritti in isti- 
]e facile e piano possono essere un beli' esem- 
pio' a chi si tto?atsc nel caso di svilire l' i- 
^«e del p*d. Alprmi . Le materie vi sono 
trattate ùsai bcpe . Tnttochò solamente U 
parli dell' «grlcoltora friulana> pure.Tl A tu 
scontrano delle verità di cui possono profit- 
targ mltlsilnii, ed in ì^iede colora chtf si 
tnurino ia posiaiosi anali^ie a quella del 
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Friuli. Combatte tutte le obbiezioni che spe- 
ciosamente sogliono fiirsi contro i migliori 
precetti agrarj , i quali si disprezzano solo 
perchè s' ignorano • Ciò che vi si dice sopra i 
gelsi, è degno di leggersi da chi li coltiva . 

. ■ Mtmorin scpra la più utile man'urm di 

leminMre il Frumento, ricitata mila puBiìic» 
Accadmia agraria d' Udine il dì 20 Lh^Iìs 
1796. 4< 

In conseguenza di avere il pad, Alpruni 
'asserito ne' Dialoghi succitati, che i conta- 
dini del Friuli non sanno preparare il terre- 
no , s' accinse a provare col fatto questa ve- 
rità . Fexe un' esperienza di cui qui rende roì- 
nutissirao conto * che mentre fa vedere quali 
tegole abbiano da serbarsi per averci un buo- 
no e copioso grano coltivandolo a dovere, 
-serve di ai^omento invincibile all'avanzata 
acserzione . Egli ebbe il settantasei per uno , 
cosa .aftMto strana in quel paese ^ peridié nal 
lavorato . 

Amaltso ( Ascanio ) . PmnVrt lepr» U 
fgut» eh» dtttrmmtt gH AgrUelteri » pnfirirt 
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lif coltura de' Crani s gtuU» di Prslìj » te- 
pra i mixAi di rimduirvi; etti» d*lU atgim* 
dilla fiumemM di' Bwi nille SUU fmm, « 
iti mode di itultiplitarli i Vtttix,i»t Xj^a, Ftrli'- 
Mi, 8. y. Nuove GienMti d'Italia, f^, r. 

Prova cbe la cagione, della scarsezu Ae' bo* 
TÌai deriva dal non ricavare l' agrìcoltors-dal 
suo campo a foraggia quel fratto che ritrae* 
dal campo di biada , attesa la libertk di com- 
juercio di questa . II rimedio lo trova nella 
Uberazione degli aggravi di contratto de' bo- 
vini ^ nella libertà al giro de' medesimi in ^ 
lutto Io stato y e nell' aboIizioDe del diritto 
esclasivo del. macello. Così scriveva l'aato- 
re dipendentemente dalle circostanze del laoi 
paese ora cambiate . 

■ Mmma intorno «gli Animali homini. 
yrnetia . 1791. Firlini . V. Nuovo Gim-malo 
d' Itaììa . r. z. 

Comincia dal tessere la storia del risorgi- 
mento di vaij rami il' economia campwfre, 
specialmente nello stato veneto . Egli moslra 
che questo stato è capace ed k abbastanza bovi- 
li, e ne potrebbe somministrare ancora al ma- 

ai 3 
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cello. Ne atUibultCf-la ntacaimi, o ipp». 
sente o reale, ali* estortioni iÌRanzien; ed ai 
nopopolia . Pretende che S3Poo buoi possano 
niKelIarii aepsfi naocere all' agdooltur»{ men- 
tre nello stato della repubblica veneta- 
non ie ne coasumavado- che «jòotf.. - 

—— Ltltira eonctrnentt C mbitta ài AìmM 
prgmiicui lugli attriti Beni. Ivi, Km$ tapr». 

Mostra ì danni cbe vengono da tale aba- 
so ; e fa vedere che sona egoalmeatc rei e 
quelli che permcitona agli armenti stranieri 
il pascolare ne' proprj fondi , e quelli cbe ve 
U guidano, 

— — Mod» Ài prmuavtrt f aumento ed il 
miglìorament» dell» Specie bevin» tuli» prt~ 
tinei* Trivìgiaaa , Ivi, euat iefrit , V, 4, 
, Vorrebbe che - si assegnassero de" pmm^ a 
quelli che riuscissero nel migliorare Ja specie 
bovina. Propone di far venire, quando no» 
tdanchi denaro, i tori dalla Danimarca od 
Inghilterra ■ In questo punto non poiso coa 
esso lui convcDÌre. I tori italiani ben tuo* 
ledati possono bastare all' uopo V 



AMICO' DBI CiOKTADatNI ■ ( L' > . BiéltgA»- 
di Piev»na» Bitant. iBo;. BemondM. it. 

In questi dodici Dialogheitì scritti coq una 
maniera facile ed adattata appunto al ceto 
di persone per cui devono servite j. si conten-. 
gono per la massima patte degli ottimi ■pre-' 
cetti di morale , de' quali deve aa parroco in- 
culcare 1' esecuzione . Soltanto i due ultimi 
parlano di oggetti agrari i cioè 1' unilecim» 
delle semine , e 1' ultimo delle pirintagloni ■ 
la quello fa vedere 1' utilità di preparare i 
campi che si vogliono porre a grano , facen- 
doli prima prati; c quanto nel Trivigtaiio> 
siasi provata vtniiggfa dal gustt. Neil' ulti- 
tuo consiglia le siepi j fide. di-alcune pratich» 
che sebbene in a^^aibeaza utili , non sono che 
dannose o superflue; ritccoinaDda la cura de- 
gli alberi , ed in particolar modo deUe vi- 
gne . Sarebbe desiderabile che 1' autóre aves- 
se cànlinuxti ques^ S&tùgMj e vi-avttc# 
trtttiAoi »àwm di 4ltxi fanti awrjteso'-l»* 
portvtii. <ioxsH-afaat^m«ÙxiM»fa^ 
MORa, UttUe una. di «Wlb dte deM*- 
taB> tnvu l«q|a io- ogoi- «Mvdt coMadl'' 
N 4 - 



1)1, in coi v* abbia un indiridi» che smpfia 
leggere . 

Amobbtti ( Carla). l>iU» Ctltiumm* 

Avrò occasione di citare oltre volte il m- 
ae- del mio diiarinino amico car. Ammttì f 
uno d^i nomini a qmti giorni i più bene- 
Ineriti deir agricoltura italiana e specialmen- 
te milanese ( f'ali MitTErPacheb ). L'o- 
peretta sulle patate in quarantaquattro pagi- 
ne di stampa contiene divisa in qnaltordic» 
capitoli tulfc le cose essenziali a sapersi per 
coltivare questa pianta , e si stende con mol- 
la precisione sugli usi della medesima. In 
fine vi è un i-anje, il quale dà la figuM di 
una macchina per triturare queste radici . 
L' edizione di Roma non * differente in altra 
cosi da quella di Milano, se non se che il 
rame è invece di vignetta nel frontispizio. 
Di tale opuscoli) se ne sono fatte, a quanta 
credo , altre ristami» ► Fra le molte istruzio- 
ni cbs abbiamo ^sesto rimo di ecraomi» 



campestre, questa, k aT certo' vxa delle mU 
gliori • 

— — Delh Torhim mitaitì 0tl ^p»*i~ 
mtnu lU Oiena.e /tnìtt-it/f, t d*' len vmf»S8' 
ti uii f MUunt , PE07. SttrxM » 4* fi^ 

Dopo- aver f autore stampato qnest' utills- 
simo ragionamento nel voi,. I. ddle Mtmtrii' 
delC IftUmo lulUnet ne i- fiitta una nuova, 
edizione eh' è la. presente, alla qnale- k ag~, 
^UDte ' alcune ulteriori osservaaioni e- scoper- 
te . Comincia coli' indicare le rarie torbiere* 
che formano V aggetto della prima parte di 
qucsfo scritto . Nella seconda accenna i van- 
taggi che dalla torba possono ricavarsi , fra' 
quali non tace quelli cui appresta all' agri- 
coltura. Nella terza parla dei mezzi i pii- 
opportuni onde .introdurre 1' uso della torba ,■ 
esponendo i varj metodi di estrarla e prepa- 
rarla. Le carte indicano la mappa delle tor- 
biere esistenti viti dipartimento dell' Olona , 
le fornaci per cuocere la tubaj ed U mo- 
4o di ttav^glian sev «tamia, fuori àH t"" 



Amor£UX. Mimairt .Mr Ué Uéit JufinAt 
a t» clò/ure da Prét , Jtt Ckiunpi ite, t fit^ 
ru. J7S7. Cucket. 8. 

Questa MemariA fu coronata dall' ActMÌf> 
ni» &\ Lione nel i;)^* Si divida in Ira par" 
11. Parl« nella prims. dells fiant* ipiosH: 
w coBM pià di tr^ta s soa u ooteffe 
cutM , laUmie Cmw f atUiti di CM» SM sì» 
per l'eggetlQ «tertinaia. «ho s^^b^^i Pm-' 
s* «naoirarM» lo piutts sfw fiwoiir po». 
sono wtii liapt te «fnajuafo: ira- ^Il« -A 
«i balta f. re ne 9odo' «Vanite <^ »à \» 
lUUaoo. aoB piaciidd» molto «dopiMc , co-" 
Aie il. lu^ohi a solatro Mie fest^j « po- 
cbisstttt, tcanne oeiritalto pmidioiMdS}*]^ 
tMbb^ro finte ^ ifiit* £aiim ««IW Mnv 
delM p&nCe jcbc ^nao fnditì , Esto-^-trtt-' 
t*t» r atgafteiCo coIU musimaf èstcìisjaiK ■ 
Terniiiafk lì «ot unatarione di lutti- i vegeto» 
bili cui rntwe^ ccede propr; a siepi, a^iiT» 
gne delle à&ssàom mila costruzions , gover- 
no ed oso delle medesime . Questa Memori» 
è generalmente citata da lutti i Francesi cIm 
scrirono intono al modo di chiuderà i |K>deri% 
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-Anderson . Emiy rtht'mg AirUulum 
Mid rnrut Affinri , 

Questo rinomato agronomo à abbracciati 
diversi oggetti ne' suoi S*ggl sopra 1' agri- 
coltura, che lo pongono fra i migliori geor- 
gìci della Scozia . Siccome sonovi in quel 
paese ed ancora in Inghilterra dei vasti trat- 
ti di terreni tuttavia incolti , Andcrsm di- 
mostra cvidenlcmente i vantaggi che se ne 
caverebbono ponendoli a coltura, per la pro- 
sperità dello stalo i e maneggia questo arti- 
colo in fulta l'estensione, ilopo aver presen- 
talo un quadro all' incirca della quantità di 
terreno che ad onta dell' aumento deli' agri- 
collura inglese rimane coU ancora incollo - 
D.'i importantissimi avvisi agi' iiitrapiundìtori. 
di sidatte liduzioni, fra' quali quello di co- 
pjinciare a poco a poco, onde non venga al- 
cuno rovinato da suoi primi sforai, come 
non di lado succede. Nieote di ciò che à 
seceiisuìa a sapersi , . irienfl dimeotiuto oà 
4vii]M&nj va lutto vi .à 'trattata csUa-da- 
vttU precisione. Teraina l' opera col noftn- 
tìdiiwiida.*.coltÌvazione.i A^^ftom 
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acri, ossia tornalure 7,000000 circa italiane, 
tuttavia incolti nell'impero britannico, se 
De avrebbe un guadagno ili 24 milioni di lire 
sterline . 

Anderson ( James ) . Rictrc^i tulle ca- 
glimi li fuali Àaoo TÌtmrdati sin tra in Europ* 
i pre^rtisi itlt Agricoltura , ciin alcune 'Netix.le 
proprie ai nlhntanitTi gli ostaceli chi si eppen- 
gine alla ma perfezione. 1779. S. 

Non mi é riuscita di vedere quest' opera 
se non se in alcuni squarci tradotti dall' in- 
glese , ed inseriti ne' giornali . Mi parve che 
debba essere assai importante . Parlando del- 
le diffìcoltìt che s'incontrano a far avanzare 
r agricoltura, ne stabilisce una di molto ri- 
lievo a mio giudizio e da ine luttogiorno 
verilicafa , cioè 1' impossibilità che vi è di 
far capire ai lettori in tutta la sua astensio- 
ne l'intero risultata di una qualche esperien- 
za , o il preciso senso dei precetti che a la- 
ro si danno . Prova in seguito la verità di 
questa proposizione , e mostra quanto dif- 
ficile sia r istruirsi a dovere in agricoltu^ 
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ra . Dovrebbe perciò quest'opera- lèggcisi di 
que' inoltissiini che s'immaginano di diven- 
tar maestri scorrendo pochi autori , o che 
pensano essere Io studio dell' agricoltura di 
una faciliti tale da non meritar . che al. 
cun uomo di vaglia vi consacri la sua altea- 
none. 

AndrEUCCI ( Dott. Filippo ) . Li Melli- 
jiìicaiione del Satiume taituna eipesta ia due 
D'user tax.iont , unit del luddelto , e t' altra del 
lig. dott. Luigi ThaMONTAN'I ; la prima pre- 
miata , e la seconda decorata coli' accessit dal- 
l'' Accademia de' Ccorgiifili di l-'ìrem.!, nel 1769. 
Firiaze, 1773. Slecchi e Pagani. 3. 

Il sig. Lastri nella sua Biblioteca georgica 
ci fa sapere che il volo Jel pubblico fu di- 
verso ila quello ileir Accademia, mentr'egli 
avrebbe voluto dividere il premio che fu il 
primo che diede l' Accademia stessa . A me 
veramente è sembrato nel leggerle, che il 
voto del pubblico potesse sembrare il più im- 
parziale , Queste .Memtrit interessano U to- 
scana , e principalmente pe' mezzi che s' in- 
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dicano onde favorire la moltìplicuione del 
bestiame . ' 

Andbedcci (Dott. Luigi): Dt'Mmdpn 
impUgm i MtxiieM i» vnUtggia dalf Agri» | 
t^iar* . Memori» prtmuU* iult Attaitaù» di 1 
Firmxt, 8> | 

Mezzi efficacissimi ad ottenere 1' intento 
«ODO le provvitlenze tavranfe^ eloftadtàdei 
proprietari *!«' terreni . Mallo 3viIante«"U 
primo r enumeni i vantaggi fttti alla Tosca- 
na da Leopoldo ; e nomina i rami d' ccono* 
mia campestre , cui pacticólarraente promot* 
se. Parlando del seconda mezzo , vorrebbe 1 
padroni, resi istruiti nell'agricoltura, ve- 
glianti Havvicino a chi l'esercita. Propone 
tulle li viste cui egli crede più atte allo 
scopo. Le strade ben falle, le acque ben di- 
retle, ì boschi coiiSL-rvati , il diritto de' pa- 
scoli comuaati limilaii , e finalmente i con. 
tratti da eseguirai sollo certe norme, -sono 
oggetti cui r autore contempla io riguardo 
■Ha Toscana per cui scrisse . 
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■-. Angeli ( Rolt. Luigi Imoksc ). Memn- 
rlé iftla CoUivax,im4 dtl Hiio ìntriJoi/n Ani 
tmv. Mertlìi i» v'uintiiiz» dì Ccvielhi . Vmt- 
fJa. 1790. Sierti. t. 

Esamina se 1' Aria detti mabimit dsUa rif ^ 
,saja sia ^ragonabilc all' aria, malsana deUs 
valle ; « se la coadidiTne dì ^«stB ■ddivmr 
ga peggiore dall' introdottavi coltura del ri- 
so. Conelade .con bnone -lagìvnr, che sebbe- 
ne 1* aria delle rteaje non sia «ma , Io à mot- 
to, più di quella di certe valli , Eccone ap* 
yunto di, quejU di, Co^ieliee ; e così nfoctra 
come in alcuni casi giovi a rissnars alquan- 
to l' aria il mettere delle valli a riso . 

— rH ( Pietro da Bargai d«tto comunemen- 
te Bitrgtt) , PwmutM mitili, Fientnit- is6|< 
^pitd Juntat ,8. . ' 

Questo scrìttor professore nell' Vnivmìtli 
di Pisa ] Iodato da sommi uomigi per le mol- 
le sue dotte produzioni , compose un poema 
sulla Caccia dii Cani, imitando ne' versi Vir- 
gilio. V'à una traduzione di Giov. di Nicojd 
Falgano inedita , di cui solo i| priDcipio fu 



jnibblicatD 'MI dott. Lami'. Fèc£ ancora un - 
«Itro poema Jf Aumpw t lo divise in quàt- 
■4ro libri , -ma non volle dare alla luce se-non'^ 
il primo che abbiamo -tradotto' in-ìtaKano 
<dal padl Giov. Pietro Bergantini . Può vedersi 
intorno a questo, scrittore il Tiraboscfaì nella 
Start» dell* Ltturatur» ItnliAn». 

. Angblint ( Angustin-Bose ) . Ltttret mr 
-t ÉdMtMim -itt ftrfi-teh , tt /« Ctittun Hit 
'HfuriiTt blmei, Pitrh, ilo*. MsnAajit . xi. 
' L' .autore di queste Ltturt è un Italiano 
tàì: Bergamo , come rilevasi dalla prima delle 
quattordici che formano li volumetto. Egli 
vi descrive la maniera generalmente tenulit 
-nel Bergamasco da quelli che utilmente si 
.consacrano a questo ramo di campestre e- 
conomia . Racconta alcune esperienze, c fa 
■ riflessioni intorno a certe pratiche adotta- 
-te in Italia. Se si togliessero da questo li- 
.bro le frasi stntimentaH e le apostrofi c le 
-circonloeuzioni , le pagine ì.%i delle quali è 
• composto, potrebbono ridursi a meno della 
-metà. , ■• ' , •- 
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Annales de l'Agsicdltore rawfoi. 

SE , tontenant da Oittrv»/imi tt iw mmò* 
f« mr tù«t^, /„ pam,, rfe f A^mltK^l^ 
Usi; p.r m. Tzssin i, C InàUnt lulM 
Frm„ ,u. , „ p,r m. BagoI lUllhMnt 
f r.,r,V<«„ . r,n,. An. yj. Hn«i. S. 

Contlriaa ancor» ^imf 050», „,! „a 
egni mese un volumetto di nove ftigU d{ 
stampa . Fu dapprima intrapresa dal sig, Ttt- 
w, nome abbastanza, conosciuto dagli agro- 
nomi per conciliate tipntaaione a qualunque 
lavoro «ratio • cui egli s'accinga. Da. nltU 
mo egli si auoód no cpapagna^ il ,ig. 
ett. L'opera corrisponde interamente al li. 
tolo, e lipona delie rilev.nlissime osserva- 
aiool. Fila storia di. lutto dò che si ese- 
guisse dalle societi agrarie di Francia , cbe 
sono assai pib attive delle nostre. Non man. 
ca la notìzia delle produzioni nuove , alcune 
delle quali si assoggettano a giusta ma urba- 
na censura . Ogni ramo d' economia campe- 
stre vi 4 compreso . Fra i moltissimi libri 
che escono in Francia .1 presente, io jjos» 
•mre ,n«sl, uja Jj _„ej|e ro,±e, «t,re_. 
Tomo I, o 



no 

delle quati nn amatore itaSano deve prov- 
vedersi, almeno chi sente l'importanza di 
conoscere come si avanzi o diminnisca 1» 
IwrTexione sì della teorica che della pratic» 
agraria^ > 

AKHALS OF AGniCDLTCBB . l^de» , 

L'invenzione di quest'opera, la quale for- 
se k servito di moikllO' a quel)» che stam- 
pasi collo Stesso titolo, in Fnnd», devesi ai. 
maggior agronomo d' Inghilterra. Esso la co- 
nincià e la prosegui • Il sig. Hcynier agro- 
nomo francese, leggendo alcuni degli ultimi 
volumi i k entrato in sospetto che ora ven- 
ga lavorata da altri . Presenta una storia 
esattissima e crìtica dell' agricoltura inglese > 
delle novità che di anno in anno vi s' intro' 
ducono } e di tutto ciò che concerne l'econo- 
rota campestre. É bello ed assai istruttivo 
il veliere le diverse maniere A' industria de- 
gli abilissimi afHituali inglesi > Nulla si om- 
ttiette di quanto è da sapersi , sieno prcmj , 
ordini o deliberaziooi del governo relativa* 
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mente ali' agi-ìcoHiira , Vi ànno pur luogo 
le discussioni politiche che riguardano il com- 
mercio dei prodotti della campagna . Il sig> 
Toung con libertà loda c critica secondo che, 
giusta i suoi liberi principj , crede degno di 
encomio o biasimo . 

AnnÌE CHAMPÉTiiE . Paris. 1769, FUrtn- 
ei *t MaruilU, 12> f. %,—~L»itsiin»i'. 1770. 
8. V. 3. 

■ Trovasi un compendio di quest' opera col 
titolo ili Ahigi i*' Instrùfthnj lur le Jur- 
JiMgtj qui f»»t pMrtii dt ( Attnéi champi- 
trt . Avigm» • 1767.- Giovanni Paolo Heme 
£ Ardftm* i il nio autore . La coltivazione 
degli erbaggi e degli alberi fruttìferi vi si 
tratta con molta precisione, disponendo le 
materie per ordine di nesi> Il pregio- princK 
pale cbe si riscontra in questo libro, si i 
l'assennata ed imparzial critica colla quab 
^adicansi le opere altrui , senza risparmia-, 
re, qnando 1' occasione lo porti, .certi grai»- 
d* aomini] la di cui opioione è tanto emi- 
iMRteineate valiltatftì II pad, Aritnn* ptcte 
o a 



dell' Oratorio eoadace 1' ortotano , non gik 
seconilo i quarti della Un», a cui non etiit 
molto , ma dietro all' wservaaione delU Sa> 
tura, a regolare con sicnr«za> &ciKti ed 
economia le sue faccende. Credo che qne- 
st' opera possa annoverarsi tra fe buone eh* 
trattano eguali ar^menti. L'edizione di Lo- 
sanna va coosuhatk in preferem^t -ddlt ab- 
tre-, attese le aggiuate fattevi da mi soci» 
dell' Arauitmin di Berna . I capitoli del f r*> 
no volume EommjDittraito u»' ide» assai giu- 
sta di tntto cià c)i« saper deve il .coltivato» 
re degli aliwri fruttiferi e de^l orti .. nEeri- 
lano particólarmente di essere studiati il, e»- 
■pe IV ove tratta degl' innaffi, ed il vii ove 
parlando degli animali nocevoli all' orto f% 
■chiatametile vedere quanta poca fede prestar 
dfebbasi ai tanti secreti spacciati infallibili ad 
estirpare gl'insetti. Se ^uest' opera desso del- 
le idee un po' più conformi alle tnodcrne sco- 
perte sulla natura del terrena coltivabile^ 
sarebbe ottima . 

Ahxoiuhi ( Dottt Gimeppe ) . Opuictia 



«lì CùmaùiU 4i Matti . Vuiiiia . 17S9. Ptr. 
imi, 8. V. JÌMueitM dilli Memorit ielle Arat* 
demie d' Agrimllura , Arti e Commercio dil~ 
■■h Stxio V'meta. V. i. 
' Parla de' var] modi con cui i montanari 
dnsodana e prati e boschi ; ed indica quali 
«ieno veramente dannosi , c quali no . Le 
megrazioni indirette, da esso assai ben de- 
scritte , sono le pifi nocive : nessuno tratfa 
-con tanta estenfione questo argomento. Pas- 
sa poi a parlare de' comunali ossia paccoli 
mDDai tanto di moaU di piano . Pro- 
fane che à sostituisca nel «enti il dirittb ' 
^^vato al pubblico ; è ne & vedere i van- 
4agp tanto- ai montanari, quanto allo sta- 
«o.-Std supposto- die la legge &cesse que- 
<to, esamìnz cont dovrebbe efiètlBinU Pre- 
ferisce il gratirito riparto ne' 'ddiiti nodi^ 
'Puh ìm ma seoosda pu4« a 4tfe dei nei- 
«ì ofae pfftvebbm -niud onle 'pcmtéere ì 
vactoci ft itMviire fimi iklk piimiv «ottae 
in ittnr^a. Adottando U pitso MI' Rbolìii*- 
ne dei coniiinali , sarebbe in gran pute rime- 
diato K ^esto iaeonreaieBte 
■ • O J - 
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Aquino ( Carlo d' ). NommcUitr Agif- 
cHliure. H»m*. I7}6. Typù AMimil dt Rm- 

htìs . 4. 

II pad. Carlo / Aquino ilella compagnia 
di Oesfi cretletle opportuno il ragunare in 
una ordinata serie alfabetica tutti i termini 
relativi all' economii campestre, che si tro- 
vano sparsi negli scrittori -geot^ci latini; e 
il darne la spì^aiione. A lui devcsi lode 
per questa idea . L' esecuzioiie è però man- 
cante in gran parte, e perchè vi sodo di- 
jnentlcati molti termini, e perchè talvolta 
la spiegazione non può soddisfare tu «erti 
punti di agricoltura che meriterebbono una 
descrizione più chiara della cosa. 5e a quan* 
to dice il pad. £ A^ìn» si a^ugnesse ,clò 
che k scritto nel suo ttxko» Bti htriurU su 
qacsto punto il sig. Giorgio Sìdolfb Boeh- 
mer, si fbrmerebbe un completo dizionario 
che manca alla letteratura agraria, onde po- 
tere in un colpo d' occhio conoscere la qua- 
ìiXk p. e. dell' istru mento di cui li parla* 
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Aquino ( Tommaso Nicoli d' ). D»IU Dt- 
4ÌKÌi Tartntiae Uhrì iv. Opera patluma. Trimm 
-tdiàme in Cataldo Carducci Attnim patriot 
-ili Taranto con sua versione in ettava rima e «- 
•mento pubblicata, Napoli, i77t> Raimondi. 4. 

Il Nuovo Giirnalt dei Letterati di Modena 
Bel voi. a. che rinchinde il roara ed aprile 
del 1773, fa gli elogi all'originale latino, e 
Ja critica alla versione. Io l'ò registrato per- 
ché specialmente il primo e quarto iitr» de- 
scrivono le bellezze agrarie dei ridenti con- 
cerni di Tuanfo. Il a. Mr» die viene gil^• 
•dicatD U pift bello , descrive la pesca ; ed il 
terzo le caffcie-. Vi tono ajqnaate nate rela- 
<tìve all' agricoltura , e -particoUrmente In ri- 
■schiaranento dì akiuie «ntichitJl agrarie, co- 
me la nota al iw-m jzj del lib. i» ; ed al- 
4re relative alle tanto note pecore di Ta- 

MDtO k 

Abdeiwb . V. A«m£e <»AHPflTnE i Trai- 
Sri AEs Eenokcdlbs ete. 
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Akddino ( Gioviania ) . Dheera prtum- 

^amdemiif -d' AgtieaUm'A Ài VitmtJt Au io 
^» -t^^Sfl] MmmKU pii imi jamltiim tm iw> 
TU ìitt€ euh4rt »hrt XtmKÌt.ttprm le Mi- 
•» M-gammi»* Tjionsl.ael i. dell* ff*lw/- 
*« -di Mimrkdtlh ^abpm i^'^^offlMr^iM. 
4f(f/« Smo V-i»m»i e-r«vert Ietto. iiqI V. C 
del CitrmU ii'itnHè , ^nro :e sia.stato.im* 
, presso JsaUtanieiite'. 

■ XìaìiA storia di -vtrie «{etieiiTC eseguite neU 
Jo campitine tl«iii signori Ticcstinì Ci ve* 
dcK quanto utile posu essere per' ^d. ter- 
xitorio il nuqvo meto'do di coltura cai egH 
■chiatta TmlliiULf, fomlata sulla riduzione in 
piatì. di ^ma munera di campi arativi. Col- 
Jauda, l'uso del .gesso*. Esalta il piano per 
]' agricoltura vicentina del sig. Pajelio . Ag- 
giugnesi una Mimeria del sig. Modena sulia 
maniera da lui usata nel coltivare !a canapa 
cui esso pone sopra un campo che per dus 
anni alimentò fri£bgliu. Alla canapa sosti- 
tuisce iimttit o pitum arvtnte , elio serve di 
soverscio per tornare in jnarzo a seminar ca* 
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nape; e finalmente prepara il medecimo ca- 
jiiipajo pel terzo aimo -cón saverscìo di legu- 
minose, e vi sparge sopra letame pecorino i 
Poi vi melle frumento. Un' altra -relazioi» 
unisce l'Arduino sopra il metodo di coltura 
praticato dal sig. Antonio Monza , la quale 
porta un giro ili soli Ire anni. Non ammet^ 
te icbe il frunento , il gran turco ed il tri- 
foglio . La storia li qtietfe ed altre siroìK 
coltivazioni, secondo I« mia nanìlcnt 4i ^ve- 
^Ee , è . sempre di una grande ntilìtli } a 1 
libri che le riferisooiio , flKritano a^al di ef- 
vere studiati. ■ , - 

. • ibiiBriA M e^' dia Wn» p*iuk4^rA ptr 
fimure Dìfigttì p im m n itifl ài, PtMJtimt un 
HmuexxM , >k muh ett rtrvir put» A turne 
^'pnprìttmj $mtt pir 'ilrigimt A*- (•/Mr«^ 
tit ptr .MUri. tìiegni.'V, Giwii/tii- t ItriU* 
F.7.. 

PiA lerviic ài p^ttì nastitM' giovani por 
norma deUe lora operaùoni , e perchè- 
scano delle mappe «{quanto meno «nl^iàtte. 
. -e*» JftjEffn. amemuiai. Ié-pr»vm4imfekf 
ttrAitfa tpptrtmu a. prmauriMM. fo tmmìiw 



t Mummu digli Aùm»n ìniiU vfìU venett 
TerrafiroM . y4K§KÌM , «792. PtrlM, 8, V* 
pMteeli» di Mamirii dtUt Aeé»dmu d" Agri. 
tpi/nrM te. délU Stste F^iutù.. P^, y. 
. Propone saggiADcnfe f abolizione dell' dm 
di pasijolare su' fondi aUrtii, nonostante la 
contrarieti dei proprieiar-j . Vembie pure 
che fossero tolti i pascoli comunali, e che 
<Jei medesimi venisse fatta una gratuita di- 
stribuzione fra i privati . In ciò desidera che 
eia imitata l'edificante esempio di alcune co- 
muni ilei Vicentino, Polesine e Bellunese. 

Aggiimla di E!perUni,e .Agrarie ftau 

tei Gesso veli' «tino 1777. Ivi, V, 10 j li im~ 
ehi nel Giornale di Mileece . 

Pubblicata dal sig. Giacoraelle la sua Mt- 
moriit sul miglioramento delle praterie artig* 
ciali coir uso del gesso , il sig, Ardaine vi 
aggiunse una serie d'esperienze dì cai tenne 
«sattisstmo conto , dalle qaali sempre ^fi ri- 
salta r- efficacia di questo èstiie. Vi sono 
ancora alcuni riflessi che insegnano ad «pe- 
rare in modo che dalla sua appticuìsae se 
«e ottenga l'esito iramato- 



. ■' ■■ Etpwunx4 chmkhr ti Ottennìmi a» 
grtnmithi itprm U Marna rumtmenu sto. 
ptrta » firn» iV DalmMà» , ce» JUtÌ*M e rU 
fimi cmtfmm/i li fnprìtti itvtrit ntlf 
agrario delle vari» jpifìe di Marna * tS- altr^ 
fenili atti ad emendar» U terre celiìvMli di- 
fettose, onde se ne aameatìa» l prtdmì, fettf 
KÌa. 1791. Perimi. 4. Vi Nuevt Giemale tC I- 
t*'.ia , F, -ì. 

Parla della marna Irovafasi nei 1791 a No- 
na . Qk la ilefìnizione delle marne, e l'ana- 
lisi speciale di quella di cui qui si Iratta . Se- 
gue il sentimento del celebre Giobert intorno 
alla natura e agli usi da farsi delle marne ■ 
Accenna gli eletti che queste producono, ri- 
portando quanto ne dice ^j^allerius . Inseri- 
sce nel corpo della Memoria una lettera del 
Big, professor Balsamo di Palermo, nella qua- 
le trovasi la storia dei miglioramenti che fan- 
no gl'Inglesi alle loro terre colle marnazioni. 

~->M Luttra mlt lamdiuiaia di varj Al' 
Ieri amerieani mi Milaiuit w nel Mantnaiu , 
ai rìg. Aitaaìo Amaltee t Ivi , V, 6^ • 
^ Le piaate delle qaalt qnl parla , sono 1» 



tigMOtim tiH*lp» f -e tu nBiiiM pimie»mel» > 
Annoreri 1 rtntaggi <fi qoeste piante , ed im~ 
segna U nada di eoHivark vtUttmta • di 
propagule. 

•— • «ir** MigSirMmtnte ài 

Titn^ atit MMmmàmi led »ltri mtìB tggtttit 
ymtxin , 17^ PtriÌM . t. V. l^MotitM ii iif*> 
mttH iitìt Attslmìe. ^ AgrucltHTA te. itti* 
Stato - F'eum . r. 

Fu scritta qusita islrazione per ordine su- 
premo . Premette l'autore la storia de' suoi 
stmij . Parla poi della marna secondo i più 
celebri autori viventi prima che sì fossero 
rettificale le idee .chimiche. Trova difEeilii-' 
Simo l'introdurre 1" uso delle marne, attesi 
i pregfudiaj inveterati degli agricoltori . Pro- 
pone quanto pensa sarebbe opportuno per as^ 
ticurarsi che si pigliassero idee giuste circa 
la natura c gli usi ddla mania , e fosse- 
ro-fetmiti itttomo * «A gli agronomi col 
jnesz» della. scuoU di SaAow^ « ddls mc8- 
^ - demie t Questa ilf«iure« 61 stez ael X7ÌS9. ' 

— ~ JISmMA tuUti CtUmrM idU Strtt tal*- 
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iailmt»tt tMiitMAtit lui pnferi 4^ ttteU. vf* 
mtU tt>ì*tÌTt lig. GÌMcm» Miofù tul Trevigut^ 

CinroMlg iFItsli». F.Z. : 
È questo ano scritto che collocar devest 

fra i piìi utili . Da esso si rileva il vanta^. 
gio che fanno a]!' agricoltura i grandi prò-, 
prietarj clie sono disposti a spendere, l'utt- 
litJi lii avere un bravo fattore ; e tìnalinen- 
fe si ottiene un' idea dei miglioramenli che 
si eseguivano in alcuni luoghi . Principia 
a liescrii'crsi un seminatore immaginato dal 
faltor Giacomello, diretto for!.e Ardui- 
«e. Presentato il quadro Jella natura dei va- 
ri terreni componenti i fondi in cui tenta- 
ronsi gli sperimenti , cominciano a dirsi con 
precisione i diversi metodi nuovamente intro- 
dotti di coltivazione. Vengono convalidati 
gli sperimenti de] seminatore dal(a testimo- 
nianza autorevole del prof. Pietro Arduiaa 
che gli eseguì a Padon nella Seiioi» AgrjtrUm 
— - MemerU- diu , una- t»pr»^ il. Jffed» mi- 
gl'uri diemteTvar* il Itgtu di Q/imi», e di 
Mndtrli pi^ inrp t rttUtUtt j £ t^trn, itpr» 



Il* 

CùliM-M di' Baschi di quetU liisii pimu: tmt- 
U di cmmittivni dtglt itetUattitiimi 'ig* Trmt- 
veditm e Pstrmi »Ìt'ArMMU, V, NUeiMi Gier- 
n»le d" IìmJìm , F, 7. . 

La primk MmtrÌM appartiene pift air arte 
di conservare i legni per uso di costruzione 
ed in particolBr modo per U marina ; e vi 
sono le prescriiioni che si leggevano prima 
in altri autori , La seconda abbenchè sia scrit- 
ta pe" boschi veneti ,*è perà bastevole a da-f 
re norme generali per la conservazione uni- 
versalmente di tutu . 

- Dell' Uso dilla Culeina ntlf Agricoltura ^ 
prMticaU nell» Provincia di Birgamo; Lettera al 
noi, 3Ìg. con. GahrieU Bamlfmi Certe . Vmt' 
xi» . 1790. Ptrimi, V. Nti»m GitrnaU Ita- 
lia. V, 1. 

E la relazione di quanto gli riferì su que- 
sto il sig. Rota-Basoni di Bergamo . Vi uni- 
sce ciò che intorno a tal sorte H' ingrasso 
aveva scritto Duhamei , 

— Lettern circa il Nappt Brassica ostia 
Cavtlo Navone j dtit» anche Cavolo Radice di 
Lapponia . Vmtim , 1 790. Per /iw . V. teme sopra. 



Sifèrisce quanto gfi scrisse il sJg, dotti. 
Luigi suo nipote , Sembra che sia il ruta- 
bngà tanto in- oggi vantato dagli oltremoti- 
iiBÌ • Sono ^ictott' anni che questo cavo!» 
cnr danno' il nome di vutiM rap*f si coltir» 
negli stati Tenet i pressO' qualche amatore . 

' ■ " DélU C«lthiM,i(m* itU utiìe» pianta 
tintcrU detta ASoe e Cartamo , < ■aelgarmeti- 
te zaffiianone, tpirimtntata tf» iimn lucccna 
net Priutì, V. cm* stpra. 

E una semplice relazione d' un saggio di 
detta coltura . Ma non si estende punto a 
darne i precetti * 

I I I Notiz-iit d' unn felici iper'n7tx.a fati» lo-i 
pr» trintadHs cnmpi , n mi'ura di Padeva , di 

dedici Bum pei m.tcc!U ndC «'im lyZg. V. co- 
me sapr» . V. t. 

Questo felice esperimenlo nacque dalh let- 
tura ili una Memoria sul colf ivamenlo delle 
rape, fatta stampare <1alla Società Geergica dì 
Montccchio . £ molto istruttiva la stori» 
dell' ingrasso de' buoi qui registrata . 
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Arduino ( Dott. Luigi ). Mmorln htit' 
nUo'giorgicit stpr» U Coltura e gli Uii econo- 
flUfi iiW Aiiinm nltutimn, , Pianta dtllt pA 
mtili per ìa ftrmaùeni di Prati pirmottentì $ di 
lifnsa durmt» . ytnfzÀa . 8. Pirlini . Trovasi 
anche- nel Nuno GiainM» d'Italia, I790>. 

Contieoe la coltun., U deacmione e gli 
osi (l'iioa fra Io piante cbesi adattano ad un 
maggior anmero 4i teimtl prativi , « chf su- 
pera per r utilità , la quale à verificata anconi 
colle mie esperlen^Q, molte delle piante dei 
prati sjàk anticanisnte conosciute ed adoperate . 

Iltruùme sulla Coltura delle Api, adat- 
tata alt iatalligenxM e capacità di qualunque 
ptrtma, Ifenesia , Ptriini . 4, fig. Esiste an- 
cora nel Nueve Giornale d' Italia , V.ì. ly^i- 

£ scritta iii forma di dialogo che il chia- 
rissimo mio collega à giustamente creduto es- 
sere pifi adattalo alla capacità di certi leg- 
giloii . Consiglia k arnie orizionlaii e falle 
di paglia . Non ommelle però la figura degli 
alveari di legno, che vuole quadiali ■ Questa 
Memoria, rinchiude i più necessari ^d uliii 
precetti scrìtti in istUe facile, ^uak si con- 
vie- 



Tienè ftllé in'«terie agrarie;'» non è supcrio- 
re alla capacità dei' lettori di queste sorti di 
libri . 

LttUra Tispemiv» al ctUlre iig. Gie- 

■vanni Tiodera Getilih Frenzel , intorno ali» 
Coltura id Vii del Frumentone Americane ^ 
lia Maix,, fennia. 1750. Ptrlìni. V. Nirvm 
Giornali d' Italia, 1790. i. 

E la storia della coltivazione di questa 
pianta, qunle si pratica in Italia; se non se 
che non ovunque^, forse per ignoranza, osti- 
nuioatf o pigrizia, la Rincalzano coli' tirxtTp 
dopo che è alta mezzo piede . 'Succìstanienf e 
espone non solo gli usi del grano , ma anco- 
'ra dèlia pianta, 

. ■ I ■ Dtifertazìmt emetmtnto It Proprietà 
egli Vti Solaanm Guineense. fmoKia» 
ijpt,' Perììni.'i, 

Premette la àatìmottè della piantm , poi 
parla della sni coltiVazìone, ìndi riporfa tà- 
rie esperien^ da Ini *fitté intorno » qaesto 
solano, il di coi frutto serve alla' fiaturw. 
Nei volami in, v, vi ed viix del Nmtv» 
!GU07Mh di Perjini ti trovano alcuni ojntKoli 
Tomo I» p 



coocRiunti Ì% coltttfa s «ti tìatoti' di 
^nestt sptde di.lx>kM,fc.Il.tigi.pro&^<<«iw 
si è reso celebre > ed à «eritiinente Mini-, 
stito lode g prenio.dll ga««ao per-tvcre 
di molto arapzat» l' arte tintoria . 
, r~r— Dtll» J'npritti Molta pngiatilì iti- 
S Orxt ptHnieo nudtt i«tU Meit Orzo inon- 
do, r dui ceUh'.f'V, tòme» Orzo celeste} 
dtlùi luit Caitìvitxiine , t delU preftrtnxjt che 
merita i»U' Otm niiitr»U e dittU nJtrt ijji- 
tls di tot gmere ,j>4r l' uttlitÀ Mttmi miggit^ 
re dtl sua prtdtìtit, t di', tua «ri. J^4MxU» 
1791. Ptrlini.A. V. 2V«Kn GùmMh itJfslÌM^~^ 

In pochi cenni soddisfa a qatnlo promet- 
te, nel titolo di questo scritto. Fra le «I- 
ìte- cose f% vedete come meriti di essere un* 
teposto al tanto decantato oiza di Siberia . 
£. desiderabile pel bene degli studiosi di a- 
grìcollurs, che le opere inedite del illustre 
pn&ssoBc di «ai ci. i iato U cattlogo , v«g-< 
Sana la, luce.. 
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ABIMnND-( Pietro, ipFofecioK diAgriccd-. 
tflM a Ptdova ì ; £«««r« iiumu M* CtU 
wr« ^» éIIm pm^M f^mni, V. Nm>> 
w dtmslt ^ItMÌUt tjSf IO. 

Quella i U storia del nodo eoa cui nel 
Veronese si coltivano i mori , scritta ad i- 
struzione de* Padovani . Conclude inculcando 
le nccessitii che i proprietarj direttamente 
s* adoprino per far sì che i loro contadini 
educhino bene questi alberi . Nel suddetto 
Tol. del GUrnalt a pag. i8B il sig. Ardui»» 
insegna come si possano seminare i gelsi. 

— Mimurii £ Osstrvaz.iiittì i Ai Sperienzt 
topra la Coltur» e gli Un di varie Pian/e c/it 
jervma e che tirvir posiom uÉilmenti alla Tin- 
tura j all' EemomÌA , all' Agricoltura , Padc 
va. 1765, Stamperia del Seminari», A- fis- ■ - 

Il dotto professore parb di dodici piante 
tintorie j alcune delle Quali crescono in Ita-* 
iia, ma non vi si (oltivsno, e perciò Con 
«e ne trae 1' ^vtrmttggio che si potrebbe • 
Qnest'open mi è sembrata al tomnio istr&ti 
tiva . Sono le piante di cui sì parla » el^ia- 
t« * Eccone i nomi : guado indaco ^ 



MigrftTMi rota c nibla) nàUsi platano, pbt- 
'tMMs t bnhtrìt % spino cervÌRo maggiore e mi- 
nore, rhnmniu e»tÌMrtiémtt ùzaBolZyrhamnMi 
fraitgMlmi iKtulai Uhmt- tunguintiK m/x^nm 
iKthMBy ravizzone} e vite. Si distingue que- 
st' opera da quasi tutte quelle di economia 
campestre italiane , perchè oltre. la descrizio- 
tìe esattissima della pianta, riporta tutti ì 
nomi co* quali viene chiamala anche triviaU'- 
mente . Non invidia ijuc&to lavoro ad altri' 
simili di qualche rinomalo straniero . - • 

— — Saggio d' unn Mimma interna ai Mo- 
di di pcrfeT.ic,nan f jigricelturji negli itati del- 
la Sereninim» RtpHltlie» di l^enexia , relifti- 
iiammte alC Acenseìmmt» 4*'. Bitt'uimì niglì tts- 
li midtsimi. V. Niave Gimmle d" Uj^ìm, 1769*- 
^. 5. . 

Comincia dall' annoverare tutte quante le 
cagioni che. si oppongono in quello stalo al- 
la buona coltivazione. Il rimedia principale 
cui propone , si è 1' adottare li metodo 7«- 
rtilima , ma con alcune nodificasiOni , fra le 
(|uali quella di dividere' ciascun fondo in ein- - 
qufi parti eguali, .stabilendo in esse una coU 



Uvaiione esattamente altemtiva^ ti trifo- 
glio e la fava i> veccia sono ì due proposti 
leguminosi alternanti col frumento e frumen* 
tone. Segue poi per convnitdare il suo piano 
a narrarci dei fatti che provano all'evidenza 
ì vantaggi dell' esibito metodo . Anche que- 
sta Memoria merita di essere attentamente 
Ietta , giacché non è soUmente per gli stati 
Blc-veneti, ma per molli altri cispadani, che 
f u& esser utile . 

Modi di priparart U SemenxM per pre- 

iiTvare il Frummta dal Cartone i ffentù» , 
1770. Miloect .8. 

.. Riporta alcune sperienze da essa eseguite 
per tre anni coatinui ^ aecondo 11 metodo del 
:^..TìUet, con acqua calcitata, con IÌmÌ- 
vlo di cenere, e eoo liscivio Al cenere e dì 
«alci» . Precise la lavatura delle sementi , 
^gU però, prese di caike in misiua la dodice» 
^a partp del grano, e non la ventiquattresi- 
ma come consigliano. Assicura che l'incaici- 
^lamento può farsi molto tempo prima, e la- 
wiare il grano per tal modo calcinato 4seeUh>. 
^ • .poi nmtiudo panrtl «team dai hmìÌi 
P3 



U Asparago di Parsone , V. Nuovo GiùramU 
d'Itali». i7!4. ^. !. 

Parla de]]a pianta detta dai botanici «i^Ao- 
dtlui Ihuhi , che da alcuni si mai^ia cotte 
gli asparagi, cogliendona i' gètti ch'«KaiKt 
dal terreno in aprile y quando non tosò piL 
alti di dieci oncie . 

■ Coltitr* dtl Nmp» iMlvaUM d*Ue 
garmtntt Ravizzone, tuetiotAmSmU itttrìtUt\ 
V. NmtM GianiMU £Umlyt. Jf. z,'. - 
. Kon è che lin Iran» ràtictto fiitt» pei 
la seconda volta à' una Mimrià txHU coitti- 
TÙione di questa pianta , la quale - si trova 
sell'opera dèlio stesso autóre*. MéMttìi SOi- 
*mmtìmi.t ^.Spirian» itpra l» ColtuT» e gli 
V» Ji.'Wk. PtMuìt . . .. . ^ . . 
, 'mmm-m Lnitr» tire» U Tatttu dtl FrUmtnio- 
mAmtritMt i» trtM, Ì4m ' vtlgarmintB Fru- 
mentone giallo '» Grano Turco . V. ivi . 

V' 5. - ■ 

- Kìcososciuta l*-soaina difficolti .chè vt-s>- 
mUw a iHitnrf^HV-fMEti mahìV peàia eh» 
«id si fdu* ia^tldH nM^à ottÙMi* c4)l 
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ti^piant amento delle giovani plahlicellc sane 
in terreno non infestato dai mentovati in« 
(etti.. 

. — — Mmari* lepra U Coì/ur» ielC Eri* 
Pimp'milh ptr «ju firuggia e di p»tcel» Ai 
Butùmi, ytatxim. P*l MUkm, 8. fig. 
Trovasi nel voi. vii. del Nittvt Gitmul* 
, sttscitsto , e pstimenti nel voi. vii dell» 
BMnltM.di Mtwmrk itlU Acctdimie M Agri, . 
t^iMr* ti Arti.ii»eli StMtì Vwtti .VtasovA I« 
ndtu» di «laeft'^rlMi pe'^ Juqghi .(iattacto 
cterili. stoni fi «lucrùiiioeviIelU pim^ 
nella , U soa coltuci ed i snoi Ai. formino 
l'ometto dei priìni quattro BrticeUtUUJM*. 
JM^ìl^*M^ quinto. IMtIi d' lU'.jOtfL sm«» dì 
pimpinella chiamata simi^ta^ ^ 
Linitto. la Dg^ la coltfmioQe di «qcita 
,'pUntc, gi^ twto' l<tdate'ifagM.oltiii Bo « t « ii ij 
sembra dopo qttalcfit. Àptrkiitf non Avere 
.fra noi incontrata molta ^rte« . 

IitrmxSnt .dii MtA ÌA.pmiie»rn per 
■oltiw*. U £mìÌ au^gUrt. o.Sa&Dlft:a9da ,.eri»a 

^tm»r»t.l».S»dAtjmtn.^iÌti.ì»^e»à ifi/l» 




tmpcìixJmt dti Vttrì wt. Venixia, 178». Pi-' 
ntUi . 4< 

Può essere vsntaggtostssinia pe' luoghi si- . 
insti Tidno al man. e (pecialmente netxon- 
torni deUe miete lagnile . In fine W ti ve« 
de il catal<^ di alcune ^mte clie nucono 
Bpontaneamente ori' terreni, salsti del vmeto 
paese, le qnali sono state «sperimentate nlì» 
li per forni» cenni alle fabbriche & vetro ■ 
Sono in Qunwrft di 'diciassette. Pars perfty 
dice r autore, «fac <kbbasi dare la preferena 
al chenopodio narittìmo detto /k«Aii» -od an- 
che TostanellA , che k il tkmopodUm marìtiimm 
Ai Linneo . 

-- ■ Memcr'm soprjt le varie speàt di OUAi 
tm4 Saggini . 4- fig- 

Questa importantissima dissertazione fudaf^ 
prima stampala rei voi. i. de' Smggi dell» 
R. Ascndimia di Padova ; indi a Napoli nel- 
la collezione intitolata Mmorit pi Cmtìosì dì 
■AentùltHrM , .Ma in questa ristampa manca- 
la .le .figure che :cotanto rendon utile la Mt~ 
«Ht-ù».' Descrìve, le varie specie di olco detto 
'ugg'mtif ed in «llri luoglii ttrg» ed anchs 
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tuUM o tntligi^ • -Pullt a long» {& qntlle ch^ 
sono piA necessarie di conoscersi « coltivar* 
^ ; dà il metodo di coltivarle, • n» indicai 
gli usi. Sette sono questi olchi. L'oUo c** 
fri sembra meriti la, preferenza . 

— — MemorU inumo »l gitttrs dell» PìaoU 
uveniteee , thf stna ed tutr poiiona uiaIi ptr 
Mlimmto 0 fi^»ggìo . V. Saggi dilla Aet** 
dtmii* dì Padova , i. 

Descrive otto specie tli avene, e sonoì 
r a. tarlarica, cosi dall' Arduino nominata; 
r », lativa i V a, hiipanìca Ard. > l' a, nuda i 
r a, falca : queste coltivar si possono per, a- 
yerne grano, che è panifieabile . Le altre, 
cioè r-*. tUtìor^ Y a. favtsctns , ed una terza 
specie a radice nodosa , si coltivano nello 
praterie . Di tutte queste avene parla ripor- 
tando le co» piii essenziali e relativament? 
alla loro coltivatone, e riguardo agli mi 
diversi a* quali à. possono fkt tav»fr' 

r— TfétlMi» iti Gratn -.eempnii dai BofM* 
niti utt» l» gauritM dMeurittozimi dì Orzth. 
y.^SMggi dMAifiidimht di Psd^v/ti, . 
. Annoren otto specie lU ono, ciot:, <ap^ 
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maschio , h. htxiutìem h. ; h. vuìgitrt ; or- 
zo nudo, varieti^ dell' orzo volgare j scande!- 
]a ; h. diitichm , orio di Germania ; ttecrì- 
16», orzo di Siberia. Queste sei lorti servono 
di nutrimento all'uomo. La presente Mt-. 
mari» é un» delle più istruttive . Il sig. Ar~ 
Àuipe vi k ancora sparsa tutta 1' erudizione, 
della quale il soggetto suscettibile. Nulla 
tralascia di quanto è da sapersi intorno alla 
ealtuctt di:CÌudiedoaa delle dette spwie , di 
«ai «I mIHo descrive «ncora gli usi . Le ni- 
tiow due ^ecie ione 1' or» miiriiM ^nt«- 
Mo , .li, mKr'mim L> ; e l' on» baiktio di 
Alep^ , &. MiMim • Pisccioao tmeodoi «1 
biitiiaK, volando però falciarsi pria» cb* 
mtttii» la «pica. 

- •*^ Mtmm» upr» Mlciau tpitit di Z*gA 
kUmu-U Un fmprittk ti VH. V. JtMtilté 
ili MmvM di AgriuItMr», Arti t Cm u mtìt 
dille Sisu ymuU , V, 6. 
■ Qiiattro MQD ì logli , de' quali pari» il 
df. ArMft t* ^«Uo che alligo*' tra i frOr 
menti t %. quello dio Tire -tri il li» , - b 
(ojetsa nlvflilica, e 4« la lojeasi otsia r»j-> 
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gtàss degC Ingresi . Reputa questo scritto , 
ultimo fra gli Stampati del dottissimo unto- 
re, d'una massima utilità non solamente per 
1' argomento relativo alla descrizione , ' col- 
tura ed aso del logli ; ma per U dimostra- 
zione ch'egli fa chiaristinift dell'errore in cui 
sonò pur iuttoca Doa i soli agricoltori , ma 
tfciandio ì prtfprietarj i quali credono possib»* 
U che ìA fniaento si cangi in loglio . 

- ArBHA ( Pad. Filippo ) - L» Natiu» * 
Ctliur» 4» fUafàiMKmt ttptrf^ iÙH'J*»b 
Utii Cétmiptti; 13171. 4>-^> *• fyif,^ 
(he IQ M MKi^^ado DeU' ultimo zìiuihg 
té £giue^ - <■' 

. Qaact'ftperx^ dhrMe'ia due ttlitatU Nel 
primo parla I' autore deUs natura dei ■ fiori 
fisicamente. Egli il prióto fbi^'in IttUa^ 
senz'aver letto, come usethce ali» pag. i6^j 
le opere botaniche dt Linneo , difese con 
«sservaatcni sue proprie la teoria del sesso 
delle piante-coDtra il parere del c6lcb)re.Pon- 
4hdora,-IinptègK.in'q8eit« di^ b priaa 
suasi tutta la fatte fecoada-dd'pri^"''^'*'^ 
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tato, piene d' una somina erudizione, c che 
mostrano essere sialo l'autore uno »iL quelli 
che molto bene sanno osservare la natura in- 
nanzi di rendere ragione d' alcuno de' feno- 
meni cui essa presenta. Nella parte terza si 
occupa davvero a sostenere l' opinione de' 
germi preesistenti , a mostrare 1' assurdità 
del sistema degl'inviluppi, ed a stabilire che 
la cagione produttrice della nuova pianta nel 
germe delle semenze sono gli organi da Dia 
mirabilmente congegnati nella pianta madre. 
Nel provare però qiiest' ultima proposizione 
adotta per veri certi fatti che generalmente 
oggi sono riconosciuti falsi, c sono oggetto 
di riso ■ 11 secondo trattato non versa che 
sulla coltivaiione de' fiori . In gran parte è 
preso dal Ferrari: solamente non vi sono la 
puerililà a quest'ultimo. Il pad. non 
è molto partigiano degl'influssi lunari. Spia- 
ce che r autore si lasci talvolta sedurre dal 
meraviglioso, e che sia soverchiamente pro- 
lisso. Le sessantacinque tavole che accompa- 
gnano r opera , rappresentano fiori ed uten- 
sili da giardino . 
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- Abgxntini ( Andm } . Mmarì» tuli* 
Ihimitrm di tttwgutrt vjtrj Bruthi , t tpttìal~ 
mmU-^Ui che nimt li fogli» dei M*lì, Ce^ 
un», 1793- 

Pretende il sig. Argentini potersi uccìdere 
parecchie' specie di bruchi anche in istato di 
crisalide, ugnendo le foglie delle piante alle 
quali stanno attaccali, con un olio da esso 
lui preparalo . Ma nemmeno questo suo se- 
creto che non è se non se uno dei vecchj 
modificato, per quanto ò potuto raccoglie- 
re, ottenne sin qui un felice successo. 

Argenville Dezalliebs ( Joseph An- 
toine d' ) . i» Tkéorie et U Frutiqui du Jnr-. 
dinuge , uh t m tmitt a fmi dei tcafix Jar- 
dini AfpilUs emmunemtni lis juàìas ile plai- 
sance et de-praprét^. H^t, 171$. .Htim* • 
*• fig' 

Quest' opera' ri divide- in^ giùttro' ptrti . 
Parla la priaiA dei giardini' in generale . La 
seconda concerne le tnanìers divecse di'omar 
mento. cbe loro si connagonoi e^qnali pia- 
cevano sul comiaciare dei secolo passato . Si 
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léanno «ella tena'i .VMcetti 'per. h ooltira- 
«ione di akuMc pianta, che cono. quelle che 
pili frequentcmeiite s' incontrano anche ■ ne' 
meno vaghi giardini . L' ultima finalmente 
tratta della maniera dilì^rente colla quale sì 
possono dislribuire i giuochi d'acqua: vi so- 
no de' rami che rappresentano alcuni di que- 
sti giuochi. Temo che quest" opera non ab- 
bia per sempre a giacersi occulta nelle scan- 
sie di' falche polverosa biblioteca. Ognun 
sa quanto siati universalmsnte cambialo il 
gusto -ia materia appunto di giardini , e nes- 
suno ignora quanto lusso nella varia qualità 
de' generi di pianto siasi, introdotto ora che 
i tanto uricsUtQ il jr^o Masic»' 

' AnitEUO LAi:aissBia. L» Critiamim* iOr 

Autore dì questo poemetto scritto in Ter- 
si teiplti è il cig.. Ijiìgì iI«il<EÌ di MeUoIa . 
La fìà^. i& tsA trattasi , t U p'mp'mril» 
mOtma di. Uowo . .ti Itbn k divisp in dae 
firtì-i corceijAte amendve .di annotatloni • 
Nella prilla, vi. sì parU del modo di colti- 



varF nell'altra della raccolta, usi e 

conoìooia ii questa pianta che in alcuni 
luoglii iWl» BonniP» >' <»"'"" ' " 
ttlUmente in commercio* 

' Ahi Ahatoibe it do Jabdinace 

Vi si *!Sctivono gl" iitrnmenti da lavoro, 
e gli utensili die tettrono a compire le vane 
faccende dcUa campajna. QmV V^' " 
Enmlif'dm mlUif mi «mira avrebbe por 
luto essere molto più vasta e ricc» di not.- 
zie . Non saprei decidere « «nzicbè 6" 
te divisioni, non fosse stato meslio 1' 
io un corpo solo tutto quello che à relazio- 
ne air arte di coltivare . Avrei desiderato 
che con nasgìore abbondanij ci venissero 
presentati alcuni di que' unti nuovi str»- 
aoenti agrarj degl' Inglesi . Non mi lagnerò 
.che siasi taciuto degl' itaUani , sebbene inu» 
Jibro elle pare oflrir debba la storia generale 
«Mie coUlTnioni, potevano avervi luogo.. 



massime alcuni dri |n& celebri^ còme p. e. il' 
semìiiàfore dell' Arduino'. Vi sono cin^aan- 
taqnattrò tavole . Vi iUn' diiionario di ra- 
ri termini di campagna, dei' quali si' dà' 1»' 
spiegazione . 

■ Ahi ( V ) m FAiRE, d'améuobeh et 

©E COfiSERVJìB LES ViNS , au le parfaìt Vi- 
gmren, Tiirìn. 17B3. Hcycends , 12. 

E 'nn ristrcffo piullosto buono de' precet- 
ti che sino all'epoca nella quale uscì, eran- 
si stampati sulla maniera migliore di fabbri- 
care i vini. E pieno di moltissime ricette 
per fare vini singolari . Manca in tutto ciò 
cfae k teoria chimica , Veramente noti credo 
cfae massime ove propone nuorC- sorti' di vi-- 
ni , meriti tutta la fede . - 

' AbTB dei 6IABDIHI XKOLKSI ( Dell' } . 
AfilMtio, A'fiS' -An, IX, 
■ sebbene quest' opera ' non ' porti io fi-onte 
il titolo dell' autore, fléssuno piik ignora es- 
sere la medesima, lavoro dell' ex-confe ' Silvn 
di Iklìlano . 'Mancava air Italia un trattato 
nel 
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ad qnale «pUosanlo qoantd tttmA per e- 
steso nella volmninoM' opera del sig. Hir- 
scfafcld , si aprisse il cainpo iC nostri di ri- 
cattarne le opportune hltuzioni ond' erudirsi 
in un oggetto che anche fra noi in oggi è 
divenuto di molta importania. Sembrami che 
il sig, Sih» abbia egregiamente colto il fine 
per cui travagliò nel suo lavoro . Egli dap- 
prima rende suo quanto trovasi nell'origiiia- 
le , spogliandolo degli abbellimenti soverchj ; 
• sotniiuni«lr« tutte le idee necessarie ali» 
&ril»doii0 dei gurdlni inglesi. Noa segue 
però tanto «Ila deca Hirschftld-, «he- lìoii 
ne rilevi l difetti * quando occorragli di ri- 
trovante ilcnno di noito peso. Il pregio 
Tol] dte render dev* cara «d ogni buon Ita- 
liano qRert' open , ti i f aggtaot* etti egli 
vi k fatto di àknne Uvol» -don so so np- 
preientktc al^aute delle ao$tn- plb MwM < 
beo «rchitettate ville con ttnenì Cardini, 
dalle quali sema ricwrare all' Inghilterra po. 
tranno i nostri ricavare- ottiAt idee òmh »• 
bilitarsi a soddisfare ai loro caprloci te 
•t' oggetto.. - - ■ - - _ — 

Tomo r. q 



AsQOlNO { Con. Fabio ) . Di«wj» sopna 
la Scoperta e gli Vii dilla Terba in mmcanut 
dti BsicAi e del Legname. Udine. 1770, 8. 

Insegrt;i quali sieno i mezzi di riconoscere 
i luoghi che accolgono questa sostanza! Sttf 
bilisce il miglior leBipo di scavarla . Parla 
de' snoL usi , del quftji il principale k . quel- 
lo di servir^ d' escft al fuoco invece delle le- 
gna, sebbene possano impiegarsi le di lei ce> 
neri molto vantaggìoiainente per concimare- le 
vigne, come i praticato il sig> As^mt, il 
quale ci viepe narrando 1' .esperienze che k 
fatte .pef ^convincersi dell' utiliU della torba. 

— — • . ( Girolamo ) . I/ttiturM sMltm Celtì^ 
vsi^Mt ti Uso iti Grsat Sttrsttiu. Secatia 
tdizimt, Parma. 1Z06, Camìgnani' 8* 

Dopo aver parlato dei nomi , deli' origine 
e natura di questa pinntn , tratta con molta 
precisione del modo di coltivarh ; di racco- 
gliere , ripulire e conservar il grano che se 
ne trac , Indica gli usi moltiplìci del seme e 
della pianta. L'opera è scritta in moda che 
invoglia a coltivare il suddetto grano . In 
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'dn D». che ai venne, agli ocelli fra Quelli 
che si conserrano nella Bìblìoue» dtU» R. 
Vniversìtìt A\ Bologna, ò rilevato che alla 
fine del secolo XVll e nel principio del xviii 
collivavasi nell' agro bolognese , e parlicolar- 
menle per uso t!i sovcrscio . Mi sembra l'ac- 
cennata Memoria una delle migliori che co- 
nosciamo per produrre 1' effetto che vorreb- 
bt; l'autore, cioÈ di promuovere la coltiva", 
jione di qiicslo genere di succedaneo ai ce- 
reali , Non conosco verun --antore che abbia 
parlicolarnienteiscritto della frmnn-. - 

ASQUINO ( Con. Giulio) . Memtrì* pir ttr- 
uire di rispcsta aIU rktrek» fttttt tsut» 
Untissimn HeputKÙmt tepr» C Agrìeoltmr» di 
Udine ^ •approvata : d»lU Soc'utÀ agrari» hi 
iUèilii* . V. NHffot Gitrmilt d' lnUUt . V. j, 
- È unt delle aiigliori scritture} secondo la 
mia masìers di pensate , che siénsi .stese in 
Italia.'per provare il. dumo che risulta dai 
pascoli comunali . -Ove -questi esistooo gio- 
verebbe assai difibndete l' indicata MèmiriM 
Conclude .addncendo .csempj del vantai^io ri>- 
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cavsto in alcuni Ibo^ dalla loro idioIUn^ 
decretata da leggi comunali > delle ^uali per& 
non i mai sicura Ja durata , 

.- Astori ( Giov. Maria ) ■ PratUm t Vi» 4i 
MÌciine Maccàioe ruritli, J^ent^ui, 1795. Cra- 
Ktoii. 8. fig. 

Bisogna convenire che gli agronomi italia- 
ni non sono stali fin ora mollo solleciti a^ 
perfezionare i loro agrarj istrumenti ■ Quio- 
Ji devesi far con-to di quelli che inno intra- 
presa alcuna cosa su quest' oggetto . Tale è 
il sig. Anori . Qui presenta quattro macchi- 
ne . La prima è un aratro a coltella del sig» 
Duhamel, da lui motto senrplificato, e di cuk 
k fatto un uso assai vantaggioso, a provar 
il quale volle eseguire le su£CJperìeaae,in.ftfi- 
xia d'ìmparuftU ed latatUgeati tejtlm»^. ^ 
f ure ri&nnato il piantatore dà sig. CvoneU 
il, ed à così BEricchite Ja. nostnt i^icoltUQi 
xSi UD nuovo piantàtoie» U terzo struneitfo 
■è m «-atro. lavai» dcnni «tatri inglesi bat 
AQsi fatti «niie. Q^alnnsae sia stato U mar 
tiroi-i wrto che £ra ani noa'ebtteto .buou 
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sorte . Uno Ai questi venuto da Londra e 
riuscito inutile, fece idearne altro tutto nuo- 
vo dal éig. Alteri , che assicura far un lavo- 
ro assai più profondo degli altri già cono> 
Kciulì. L'ultiaio strumento è una macchina 
da battere il grano e triturare la paglia , co- 
sa che viene effettuata in breve tempo e mol- 
to meglio che col rotolo ordinario che sdo- 
periamo in molli luoghi della LombanUa. 

. Atti dilla Società Patbioticaw Mi- 
uno . MiMt». t ftgi IfdU Siimperì* 
di St Amingì» Mm^krt . 4, fig, 

é flotiiiimo che la Seebti pstrtaie* di Ml> 
Ubo, dellà qnale Ternu fiir» ia Italia fa 
tih beneautita dell' agrieolf ara lombAtda, ven- 
ae sòppresta*, e die nulla fia qni, cos-Tero 
dispiacere de' btiooi , ri ti sostiti^ 'd' analo- 
go. Le 'Jtfomwj che si contengono nei tre 
volumi luciti, sono tutte di una somma uti- 
lità. Possono vedersi in questo Diximarìo i 
ooini di Bbauibri , Bbumi , Caromelli , 
Palletta, Lavezzabi co. .ec.: La lettura 
di'xtuesti Atti fit desUeface' £ isAvx rfsAge- 
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te cotesto rtabiliraento . Merita poi lode Joffl- 
na il conosciuto sig. abb. cav. Amoretti, 
gìli secretano perpetuo della suddetta socie- 
ik, pel dottissimo CommtntKù» d« esso po- 
sto in fronte ai volumi, che oflìe I* storia 
deIJe operazioni di questo corpo . Almeno ve- 
dessero la luce le Mmme che dovevano stam- 
parsi quando fu distrutto ! 

Atti della P. Società economica di 

Firenze , wjì« de Ceorgefili, Firenze, 1791 , 
95 , 96 , 1801 e 1804. / trt primi -per Giu- 
seppe Antonio Pagani, ■» jultn .SUmptris dit. 
Ciglio i due altri . i. fig. 

PoMeriore di pochi inni alla Secieii di Du- 
Uino, quella di Firenze si pretende tion sen- 
m fagù>s>e la prima dell' Europa j mentre 1'^ 
Ira «stò per. gran iletnpo pinttosto .vaA -pii- 
vRta società d'amici j- che j vestisse U forme 
di 'pubblico stkbUimento come quella di To- 
fani, che si formò «el 1753. È inutile, il 
lodare questi sjtol Atti. Bensì ni sono fal- 
lo un dnvere per le ragioni accennate, nella 
Prifsximi, A rifflcùe tutte le MtiHwit che. 
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énno rcUEÌonc all' agronomia, ed altre all'eco- 
nomia pubblica . Sia dello a lode di questo 
insigne corpo . Tutte le accademie agrarie 
d' rtalia a ni mut olirono sulla fine del passato 
secolo. Questa sola si mantenne costante ne> 
suoi travagli. Si trovano in principio de' vo- 
tumi gli elogi de' socj che vanno mancando . 
Dopo le importanti Mtmurif che vi sono, si 
legge l'estratto di quelle cut o non si cre- 
dette doversi stampar per intero j o che so- 
h> per qualche pregio particolare meritBvino 
éi eitere conosciate. E nn tale tptglk dit 
GUmàli iat» SoeuiÀ nna racerita ii notizie 
le quali intemsttno inoHisiiraO non iolaiiie[i> 
le r.agronono, ina aKcora l' agrìcoKorc . 

AtiCTOsEs Rei achahijE', Itgn^ vurU 
jiMi/M* 'nme prìmuot , nair» imnuUuhrm , prt' 
Jtimtj tur» VP'iltImi 'Gmiif tmjur atttdimt 
Ittduttf jtmtipiitMtu MgrmU H-.Net*, mt» rum 
NUtlMi Bìgiltii Nfth tt OiMVMtimiiHt* Am- 
tUlrtimM', itjA, JtawtìHm. 4^ 

Questa raccolta non Eontieue Èertafflenfè 
jdcuD precetto di agricoltura j e* forse a t*~ 
Q * 
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Inno non piaceri che io l'abbia ^alinscrita^ 
Ma r oggetto sul quale versano i var; trat* 
tati che la conpQBgvoQ , essendo 1' agrimen- 
sura e la divisione delle terre, ed avendo es- 
se una strettissima relazione all' agricoltura, 
non ò creduto poterla lasciare. £ un' opera 
per gli eruditi, ma dovrà io pensare che fra 
gli studiosi dell'agricoltura non abbiavene ad 
essere pur qualchedutio ? 

■ Avvertimento e Spiegazione £ m «r. 
t» Smìt chiamutt di stercftrazione , col di cui 
mtxxe ti rtndimo ftriili t Itrrtni , 4, 

Questo Ksitto è A% quattro sole pagine i 
Nop neriU di ««sere BQquRato m non te pev 
itpfltent dA che ne fb detto quando usci, 
sioircbi i una r|di(;4}Ii| wiB9*t>>r» pfr 
Apn»f9 da^ »iP6^* ^. da.lMwactf A* chi 
Io TfdeisQ tr« le auqt di m soi^aAnQ 0 ca* 
ftlldft ài* Ti prvitaiM f<^,: 

eirt0 4Un. tattM M Gr/pn 4» 
ti ntl ij66t tkmutf» . 
- Even^Q sttt^ b nccqlta dei smbì ami 
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Star» è di qualità cattiva nel deUo anno 
per casione delle malattie che attaccarono .il 
frumento , conveniva istruire gli agricoltori 
sul loro bisogna. Così fece l'autore dì que- 
sta foglia attribuito al sig. dott. Gituanni 
T&rghitì'TtxMti. Prescrisse le «alitele' per. 
Jien senimre, ed avere gtuo puro. 

Avvisi alla Gente di campagna pir 
hme tducari la Gieventù rirpetto iU( Agricoltu- 
M. C«V». 176B. — FirCT«. 1780. Fmvì 9- 
Tof^ai. 8. 

Sebbene io sempre »i wnsHnri .del f^ttn 
di quelli che credono non essere mai postifai- 
le formate 1 coatadioi secondo si Tombbe 
dai moderni filantropi, ponr.qneita libra pies. 
10 fra le mani di que' pochi che tanno e vo- 
glìoDo leggere, potrebbe eisere loro assai nti^. 
k. L'ultore i sempre del centinento clui 
gli eccletisstici abbìiao ful amaweitmt 1 con- 
tadini nell'agrisolturki 

-.— .«osTict. V. Casawova. 



■ Avviso At popolo sul h'uagne sub prima- 
ti» , osti» Trattato sulla fetale , e perfetta Li- 
évnÀ ntl Commerciti dei Granì, Firenu . 176!. 
Sttcehi e Pagani . 8. 

I I - (Altro) sul Utognt suù primaria, os- 
tU TrattMtt t»ll4 MatmatHT» d* Grani t imi 
Ctmiamit-Àtlh Farìtu. Firma > Stttthi 
€ Pagani» S. 

Trannii queiti epntcoli nniti in un solo 
TOlametto col titolo di AwntìmiBti al Pape- 
l» 'ÌKttme -fi prim m l^gne. Dimostrasi 
l'utilità ven, che dcrira dalla totale e per- 
ftttk libertà ^el commercio dei grani. Si pro- 
ra l'iDsusiisteiua di alcuae obbiezioni cbe si 
6nnA contro tale ■ìrteBia . Espongonti ■ mez- 
eì co' quali fare il 'ben pubblico^ ammessa la 
cireolarione liberà* Nell'ultimo Avviso ^ ief 
tuta la storia de' varj melodi di macinare j 
ed accennato qual sìa il più alile , sì passa a 
mostrare egualmente il vantaggio della liber- 
tà del commercio delle fiirìne. E -o^ra di 
un Francese . 

— « SùprÀ U CiltMra Jtì PMi . V. CASA- 
NOVA . 
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BaCCI ( Aniirea. De naturali F'mmiim Hi- 
tUria , de l^inis linlit, , et de Cvnuiviit anti- 
qHOTum liirì VII. Acrenit di fitctitiii ac cervi- 
siii , debile Rkeni , GatlU , Hitpim'u tt di to- 
tÌHi Europèi frinii, et di m»i ■ fUitrum miit 
cempmdiariii Tractaih, Remi. 1596. Ex 00- 
tina NUoliti Muta , f, 

Lascicrò ai bibliogralì il citai-e altre edi- 
zioni di <]ue5t' opera , ed esagerare la rarità- 
degli esemplari particolarmente di quella da, 
me qnl alleata. I.nediei loderanno in eisa^ 
dò cfae il' relazione all' arte ippocratica ì e. gli 
eruditi ìt copia delle notizie spettanti- alle 
antiehitliv Io ne raccomanderò la lettura ai 
colti «gronomi che amlbo vedere . la ktoria- 
dc' nostri pìft celebri vini d'Italia.. pri'^ 
mo libro si tratta dell» manifattura del vì^ 
no twB solo> na del modo di GOa$ervarlo> 
• dell'aceto. Delle qualità direrse di vin<» 
occupasi il sMondo libro* Oli altri rersanot 



v>pn (^geffì che non possono naho iate- 
tesiare . Mk il libro qalBto e sesto dt Fìnìt 
ItalU danno il quadro il pA compito delle 
varie sorti d' uva e di vini preziosi che 
due secoli fa si gustavano in Italia, e dita- 
luna de' quali nsn rimane più memoris : me- 
ritano di essere attentamente letti . Nel set- 
limo si parla de" vini stranieri , e principal- 
menle di Spagna, Francia, e del Reno. 

Eajamonti (Nob. Sig. Dott. Girolamo). 
Mtmeri» seprs i vtri Mexx.i di premtvirc l'Agfi- 
ctltMTa M ÙMlmnin^ Itila »elU ginerale ri' 
duxMnt d§U» SocìitÀ di Spaisi» mddi 30 Gtn^ 

. Unftn usti heM e 0» ma stilè fitoUcV 
twuctti de(A'U|pnMMti caBviae«HkUiial, «h«- 
^ n^liù-ut ragdiwltiin d»hwM«» è ìw.- 
ctsnrÌ03'i> a^re i contaaiai ae^ «lenMii-' 
*t4eQ' vte loro; st.' ednoii'Ii «1 jìllettarliv 
Fà'd'twpo rliwotran c govaBWe i Jwtdd,' 
asciugare le paludi, « cMW Odirg lo strado,- 
«mire 1 -piccoU pan lU terra MvtRfaii'nwnte 
«pandi, irmder llbim il cMonarcio. Per 



timo fa vedere quanto sarebbe olile il rimet- 
tere in vigore certe leggi abolite dalla prati- 
ca, e distruggerne alcone conservate, per- 
chè dannose . Penso essere qaestb UBO dei mi- 
gliori discorsi pronunziati ndf apertura di un» 
società agraria . 

I ■ . ■ JSipifrÌ0 imUa pottiiilt . M»l/iplie0x.im» 
^glt Animali tnmi juW ImI» di Lei'mM . V t- 
«ftti«, i79i..J»*)-/Ì»i. 4. V. ìimn» Gitnulf 

Premette la stori* dell' agritioltum dU Le^ 
f ina , intoroQ a cut cita leggi del sccpio XW* 
PfisteDti D^llo Sl»$M» di qnella cittì . Poi 
mostra che aHa mania di coprir tutto di vi- 
gne devesi la scarsezza dei pucpQj « fcr 
conseguenza de' bestiami . A porvi riparo 
chiama in a>uto la fegislazioBe; iqb persua- 
sa che a ciò non basteranno le leggi coatti- 
ve , vorrebbe s'istruissero i giovani, e Rt»» 
pone che nelle basse scuole si spieghino Ca- 
tone, Varrone, gli altri rustici latini , c la 
GtorgUa di Virgilio, a preferenza ddie aU 
txe opere . Distrugge le obbiezioni che far si 
VOtKUoBo copi» r accre^Di^Dto prog^t^ 
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tb de' bovini , e mostra che non ne soffK' 
rcbboDO.Ie minute greggi., 

Baldini ( Filippo ). £)•' Puh 4i ttn»i 
Itmgltn»mane . Napeli. 1783. 

Comincia ^alla storia di queste piante. In- 
ttgai il modo di' coltivarle. Passa poi -ad 
in&rmar il lettore delle particolari analisi 
fatte delle radiche, onde s'apre la strada a 
mostrare gli nsi ne' quali possono adoperarsi. 
È nna breve MtmcrU, ma erudita assai, de- 
dicata a mil. Child Tjriner, alla cut tavola- 
li' BMldini gustò una squirita crema di patate. . 

Balsamo ( Abb. Paolo ) . Vratiche Qtstr- 
■vaz.kni sopra i Terreni umidi. Vtnezia . 1796. 
Firlini. V, Nuovo Giornale d'Italia. V. i. ■ 

Osserva che il terreno può esser umido o 
per Diala disposizione della superAcie , o per 
V indole del terreno medesimo . Egli riporta 
Je pratiche vedute tenersi nella Lombardia 
per ovviare al primo caso. Dice che i secre- 
ti contro le talpe, le quali sono uno dei ' 
maggiori nemici della superficie de' prati,' so- 
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no mere ciarlatanerie , e che non v' è che la 
caccia per cui spendonsi ogni anno poche jj:- 
re sterline in Inghilterra, e parecchi lecchi- 
ni in un prato loiligìano della stessa ampiez- 
za. Vorrebbe nel secondo caso che ì terreni 
sì disseccassero con sotterranee fogne od a- 
cquidotfi, come fanno gl'Inglesi de' quali ri? 
ferisce il processo in simili occorrenze. 

' Saprà I9 Ruggini ti il cattivo lìÌeol~ 
1» df Grani ntl 1S04 ì» Sicilia^ Palerm, 
]So4. 

Altribaisee il flagello «fella raggine alla 
straordinaria ed eccessiva umidità, della pri- 
mavera. Si deduce dalle suc.osservaziont l'iin^ 
portantissima avrertenia circa la qualità de* 
frumenti da scegliersi , mentre pare che al- 
cuni sieno mena tocchi .degli altri, dalla rug- 
gine . À poi prorato che quanto più il gra- 
no era seminato pili presto , tanto meno ri-> 
naneTa oAso , come pure nelle terre mio- 
ve. Discordo .però ove dice che il convenìeo*. 
te riposo delle terre non è dì riparo ai fru> 
menti» 



- fiANDIHl-( ArchiHini;, Sallustio Antonio)', 
Duterit tcatmito tulU Martmm» di Simm , pp>> 
r« ptsIumM. Firtitu. 177;. Ctmiia$i> 

Si è pubi>licato questo libretto in un tem- 
po , in cut U tanto agitata questione della 
libertà del commercio dei grani -«ra stata de* 
dia dalle provvide Iq^ di Leopcrfdo , H S*»» 
imi cbe V appoggia icrivtnfo In istHr sen> 
plico alla portata di tatti, «vava inonlciti la 
libarti di talt coaaaaroioh Sebbene ftMSt'efpU'* 
scolo si occupi unicamente del ■ modo di 
durre le marenme.uneti •« ^quello stato -di 
fertilìtì , nel quale si tr«ravtBo aatkaBKn- 
Ic, è sparso di molte utili riflessioni. Mo> 
stra la somma ingiustizia che si fa all' agri- 
coltore con procurare fino colle leggi che non 
venda o veoija al più basso prezzo i suoi pro- 
dotti. Questo articolo vi si tratta con mol- 
la estensione ; e vengono vittoriosamente 
combattute le obbiezioni che soglionsi fare 
ila quelli, che non ammettono il traffico li- 
bero delle granaglie. L'autore favorisce an- 
ctie r imposizione unica , cioè in derrate . Co- 
sì ^ precedette di parecchi anni l' opinione 
di 



'jipoi resa faalo nota dagli ecoBAmisti fran- 
cesi . 

Banovaz ( Giovanni ) .' Sui cattivi ef. 
fitti eli* rte» alla Dalmaz.Ìa e a cadauno ii 
rispettivi Preprietarj delle terre la Uviiime h 
disperiione , » la Icntananza delle medtsimt , 
Vmexìa, 1791. Perliat. A, V , Nmovo Ciomalt 

Itali*. ' P^. 3. 

5<bbcnt scritta per la Dalmazia riesci 
qncsta JlfnmnWufilissima al luoghi di mon- 
tagna specidamtc, ne' filali tùttivia si teor 
gono i poderi sonntamentS Vìviti. La so- 
wrcliia dìspersioiw minuta ilei fondi- lisulfk 
di nn gran danno all'agricoltura. 

■■ — Memoria mi danni che apporta al ii~ 
ttema agrario della Dalmaiia la fatale reti- 
tiene e tradico dei Boschi ^ e degli altri tuoi di- 
tcapiti i e del èisegm di moltiplicarH e di met- 
terli . Venei^ia . 1791. PerVmi. \. V. Nuovo 
Giornale £ Italia . F. 4. 

Fra le cose che render possono ai pahna- 
-tiai utile questa Memeria , merita avverten- ■ 
aa quanto ei propone intonuf àU.' introdtu^ 
Tqmo I. ft 



r<e nei bosclii nuove- piante , tfa le qua]i il' 
pino del Canatià , il tulìpifero, la gledi* 
tsia ec. : vorrebbe che di ciò specialmente 
sì. incaricassero le società ^ugrìcótian Qae- 
tte,. secondo 1' autore, pensar' dovrcbbooft 
implorjire iL soccorso del ^yetrto ,• -onde 
T£iù» pMtclle nei loro (font.. Mottra ptfr 
ultùoo r inpfltfanza fli custodire - i . boschi , 
dai vantaggi che ne potrebbe 'ricaS-are H 
foese* 

JilauÀ ejie, dnrtiiMd ujart in quen» nottr» 
. PreviiuiM di Znr» per f^re-di buoni f^ini', s 
jier cùnseru/trli. Vtniva. 1791. Per/ini, 4, V. 
Nuifuo Giornale / liaìia , F. 4, 

E un compendio de' migliori precetli tan- 
to per coltivare J.i vigna alla. quale il clima 
ed i lerri:ni dtJia Dalmazia tiebbono essCT^ 
proiìttcvolissimi, che per fare i vini. Non 
vi sono, per^ c.ose nuove , ed è tratta dagli 
scrittori più rinomali .. 

» fHnoria 4uU: lafiuen^» iti iMm na- 
XMOififj qii;^ ftmttle che U prntìeit Agrk' 
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pMgna t Venex-i». 179J. Ptrlini ^ V. t^tiovtL 

■Il lusso tntTodofto nella provincia deJl'au. 
tore £ esso dimoslralo siccome ostacola 
per cui le buone pratiche agrarie non possa-^ 
«o stendersi e dìfibndersi tra gli - ^icoltorl k 
É questa -scrìtto im'-inrettiri contro 'al lus- 
saj da cui sedotti i pitt^truconno aA&tto- { 
toro intei«ssi . Mostra quanta vada inganna» 
lo chi non attende agli affari proprj camper 
stri . Dipigne lo stato io cui era anticamen- 
te il paese ; e conclude esortando i suoi coli* 
cittadini , come dovrebbono esortarsi inoItif> 
simi altri , a migliorare i costumi e mìno^ 
' rare le spese , onde render migliore l' agricol- 
tura . ' 

■ Dhiertas.i(i»e fiiico-agronmics , $vi li 
j-iccrca quali s'teno le Cnust fisiche , per cui Itt 
fttsira Provincia di Dalmazi» vit saggetta » 
mercAia siccità , massime a Primavera avan- 
ztia . yenet,ia, 1794. Pirlini. 4. V. Numo 
Giornale £ Italia . V. fi. 

Assegna la causa vera e primaria di que- 
«ts siccità ftU'estìrptdooe dei. boschi. D« 



i^esU che è in radice not delle preliaiins- 
rì , passa a stabilirne altre i Parla della nes^ 
suna cura di tralfenere le acque • Non man- 
ca di ragionare dell' elettriciU, c di tutte le 
altre cagioni primarie e secondarie che in- 
fluiscono nelle stagioni. 

— — Sui Metodi chi àwrthhunii Unire per 
tmiirvart i Vini della Dalmaziii , Vtnetia , 
1795. Perlitii'. 4. V. Nuovo Giomn/e d' Ita- 
Um. V. 7. 

Non fa che compilare quanto ànno detto 
su questo articolo i più moderni oenologi- 
sti . Soltanto «li tratto in tratto fa rilevare 
gli errori che si commettono dai contadini 
o da quei che fanno il vino coli . 

— HelU UhiTià iti CmtrMti it' Bml 
uMli. V. Ivi, eemt tipn, F'. S. 
• ■ jUosini il'danno dbe prOTiene' dall' inceppA- 
«oenta a simili contratti , cagionato dai S~ 
ileicooiffliEsi t da altre analoghe ipoteche. 
Questo ^ -'corae tutti gli altri opuscoli del sig. 
fiRiMM , è molto jstmttivit . 
■ — — Sui 4mimì ehé viagmo gicnulautth 
ptfmri mi Bmhi MI» D^mimÀ» , e tegittHt^ 
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0enU a guilU dei Ù'tiirttti di Sthmitt ; « tuì 
tnsdi dif centigHiini per novclUmintB rimetttrli 
nel primiero loro stalo. F'taet.ia . 1796. Per- 
Itni . 4- 

E una patetica rimostranza al veneto ser. 
nato , ond' eccitarlo a riparare, con opportn- 
ne provvidenze ai devastamenti continui del- 
le selve dalmatioe, per cui conviene ricor- 
rere ai paesi esteri affine di -avere legnami « 
Propone che si coltivino qoercs, pini, ab&> 
ti , castagni ed olivi • Indica come- dovrebbe 
agirsi per ftr eiegaire queste -piantagioni.. . 

- Baebaro ( Ginnbattisla )< htmàm» p» 
U pA Mtilt Coit'ttuKMtu M Frimr»u> Fm*- 
ti» . i79]> Pn-lìni • 4> 

A alcune avvertenze particolari , che però 
non converranno a tutti i luoghi . In. gene- 
rale dice ciò che si sapeva , e non fa cbei 
appoggiarlo con alcune sue particolari espe- 
rienze. Prescrive una medicatura , di cui la 
base è sale e calce viva ; e pretende che qatn^ 
■tt> maggiore sarà la do» dì -qoerti due 'iln^ 
gredienti , tanto sarit inqUe , jà» piin». 
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iKva detto E>astare una mezià libbra di' lale 
e' due di calce per ogni centb di grand: ' '■ 

Barbieri ( Dott. Matteo ) . Sterie^'eliin-- 
tht CtnndiTMxiati apra il ìnrmit èfiitmia 
Mstt 4t' ibMl> y*ng*. tjr^ff. Jtam^m, ti 
' Tratta della diagnosi , dell' origiiie e delU 
cnra'del n'orko cut ripete BdB'gì& colla co* 
mone degli ùrìttMi dai bìi»! inlmdoHì d* 
esteri paKljiUlB bensì dall' Irii^laritì delfe 
ttiste stagioni. Lo giudica perciò Una febbre 
catarrale acuta epidemica! Indica i meni 
preservativi e curativi . A male non cono- 
fciulo prescrive subito la separaiioae degli 
aoioiàU infermi . forge degli ottimi avvisi a 
quelli che sogliono guidare ì loro armenti dal 
piaoD al aoate, e da questo ricottdurli a 
i}UeUo . ' ' - ' 

' 'i^^ D»iU- McUiplit/KhM degli Amirnsli 
• im»i , * dei mede di prtitrvarti dalle EpiiW' 
tM .-Verma, ileo, Merlo- 8. gr. 
. Nel 1797 1' Actudaitì» di Verona propoi» 
11 pMbleitH : " Quali sarebbero i ineìai per 
proataiaontc- rìmettere- all' agrlcoltur* il i*^ 
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Ae^Xi animali bovini , e. come ìmpe^re 
possìbilmente la frequente ìotn nomlìtli , 
^nest* opera fé coronata. Dividete ]* mise» 
in due .puli > Nella priaaj • provct» l'uiilitJi 
del bestiame , vuole che esteadaasi i pasco- 
li i « perciò aIt«matift«aeBte a tale etato 
yu<rie ai tiilucaiio i canpi aralori , e <)iSbii> 
4^si EU ^nesf ometto . Propone - l^gi che fa. 
voriscano ed ìmpongaflo se oocorre agli api- 
coltori di allevare de' bestiami in numero 
bastante per 1' agricoltura e pel macello : io 
non sono molto persuaso che ]e leggi coer- 
citive possano ottenere T intento. Nella se- 
conda parte dice «stesamente ciò ehe aveva 
accennnto in compendio nell' altr» opera qui 
topra indicata. 

Barbizri ( Ottaviano ) . Mmerì* G4- 
verno de Pelli n»tr»li ^ tP JWm *-V, -Mum» 

. VenriBint* vmtìA Mamùtam i che w 
•«onimKiaac iì tgmAo -vi era- snitto wrt^- 
.«idefltuBeBte< Ma slcewM-vi A di- sotiiia 
.pKcisa piii-ehe.iHlt'«penL ^1 -IhWB&tfi,-41 

B 4 



di cui. non s(Hu ripetute le patàìSJx 
tk , deJIa nanien' di -far oascm. Arfificial. 
niente i pulcini, può;- scitìr per chi mak*. 
casse deli' open del Bnonfànti 'Saddetto*. ' 

BarCELLONI Cohtk ( Con. Gabriele ) » 
Lettera al chiariss. iig, Giovanni Arduino lulU 
Capre, f^mex-ia , 1791. Ptrlini . 4. V. Nuovtt 
Ciom^le if Itali» . F. 1, 

Premelle che le pianure ed i luoghi colti-, 
vati non sono per le capre j ina non per que^ 
stOj trattandosi delle alte montagne, deb- 
bonsì trascurate . Viene additando il come, 
outnrle , e fa vedere che in certe situazio- 
ni sono piA utili delle pecon e de* bovini «. 
Patria m ciA cbe à veduto od l sentito dai 
paftorf* 

. " JKturiiaìmt apr» t hmlt», V. AW* 
VB GitrnM* fluii», ^.7. 

Nella provìncia di Belluno in mcuo « 
jCfimpagne d'ogaMntortM coltivate ttovann- 
MtM, delle incolte iBt «foa in cui scrivevi) 
r autore* Comincia ad etanùaare 1* estension 
Joro tinto mt'jOfa^ antichi, che nei n»^ 
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derni ■ Poi ilipigne lo stato .dell' agricoltura; 
bellunese ne' suoi miglioramenti j e quindi' 
pone sott' occhio i difetti e m^H che ancora 
vi sono, fra' quali i erandi spazj d'incol- 
lo. Termina col proporre i rimedi ^ 

Barelli ( D. Giambattista ) . Rimedio e»Tt~, 
tra ali* MhImUìs dtl FrmmnU j < mtoJo po' 
Mctrtieirné U pndtUt . 

' . È in sostanza il solito tlmedio che k per 
base la calce. BsTelli seminà rat» il suo gra- 
no d'esperienza, cosicché ciascuna pianticela; 
la al suo nascere era lónfana tredici pollici 
parigini . 

Bahon t D, Domenico , Parroco di Mo- 

snigo ) . Meux-i iicurì di accrescere nelle pro~ 
prie terre i Grani (d i Bovini. f^enei,ia. 1790. 
Fnlini . 4. V. Nho^'o Giornulo S Italia f 
V.%, 

Propone moltiplicaiione di praterie, e pro- 
^rzione di queste coi terreni arativi . Coa- 
Talida U sua aSscrzióBe colte proprie «pe- 
jienief AgBìiigM alla Mmtrì» alenile Ntìt 
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Mnl jmportanti . Nella prima si sftraa -il 
tiMstrare erronea 1' opinione iRvulsa che' 
hAocsdo le ventalane piti dì quel che rench- 
no-, atteso il dimagrimento delle terre. Die-' 
tro questa Mmsria vi è -un' aggiunta- su! 
metodo prAlico di usare il gesso in agricol- 
tura . 

— — M*m»ria nelln^Halc ruggeritcty In unit 
mfime dtlC Accademia Agmria dtgli Aipirim~ 

di GcnrgUam , utili tsperimentatt pratichi 
di CtlriOMZknr . V. Nu^t Giomsle £ Itali» , 
Kl. 

< Compassionando il proprio paese per la 
presente sua sterilità ( scriveva 1' autore nel- 
ifjx ), mostra come si possa rimediarla^ 
i arrivato, molttpltcaodo le prate- 
tiff . fStfeoado Infuni errano qneIIÌ-cbB nos 
v^^lotHf 'l<vrFe ti 'leCantfr' chd eaàipix pei* 'da^ 

10 «1 prato • -naccomanda il fbraggiD , tanto 
•ora colà fruttuoso, detto iwnf«/ini«, che -è 

11 é rn m t trwmb «tei botanici. Cfll le^ non 
paS non- rrmanere- conrlBta -drila verità di 
^anto ' eiponc 3'Stgi Amm.' 



BaHOKI ( L. >. Del Modé di ultiv»rt i 
Paggi incolti e dirupati, ititi esempio dtll^ 
Faitari/t di Cejnm . V. Alti liei Cterg^i. 
P',i. 

■ Deplora in generale la poca atnrcdBtézia- 
di>«hi trascnm U coltivaneato dei ì ed* 
insegna « rendere ubertocì i po|^ ad imita-' 
«otte di QsaQto i veduto fivA cickì 1' ÌB- 
dustria di Giuseppe Baccetti , aUiUe ed 'ÌDg«> 
gnoso' fattore .- È nao fcritto- che mostra co^ 
me a frante dall' ineguaglianza > tcabrositl 0 
sterile natura di certi luo^ì dirapati, St 
possa renderli vantaggiosi' quanto la pianu- 
ra . Notisi che è un Toscano che Scrive daN 
k terre di quel paese . In line vi sono le Fi~ 
gare che presentano lo specchio d' una ridu- 
zione fatta, e di un'nltra da eseguirsi, 

- BARONI DELLI CaVALCABÒ ( ClenlBBlO ) i 
DW/o ManitTM Ai ntutrvurt frttthe pn^.titt» 
^Mna le Fegiu dì aliirti Letiirm mi lig. Fra»' 
MIC . Antum- dilli CévutesU , -V-. Nmve Gieri- 

Mlf £ItMÌU^ jr. i, - 

U metodo aha q,ul-ù a^oii»)-4- ^ »t » Uo 



tfà ia uso. nella prdvincia di Koveneia. Pl^ 

gliansi le foglie versa i pt-imi d'ottobre» e 
si ripongono cor varie cautele entro botti, 
fra le ^uali se ve ne saranno che abbiano 
servito a contenere del vino, si prescelgano. 
Si comprìmono entro le medesime . Taluno 
le seppellisce a molta profonditi. O regi- 
strata questa Ltittra per quelli che credesse- 
ro; 1' usò di conservare le foglie nelle botti 
proprio soltanto degli stranieri . Questi vi 
aggiungono sale , cosa che io reputo assai 
buona . 

BabOMIO ( Dott. Giuseppe ), htruzìmt 
infrmi mt mét 4i tmtUimi i» granii roti» 
mmss't" MWMvi» pviiiiilt l» Maetrsxìmt dti 

Questa lantKitm cbe trovasi maean nel 
voi. XI dqgli Optuttli tttlti Ai Milano,, ten- 
de a provàre la preferenia cui conviene dan 
PfT lt macerazione delle piante tigliose' al* 
r acque UD poco putride , ma rese partico-, 
larmente tali da v^tabili in esse scon^to- 
fti. Accenna le cure da arexsl.pfr.assicai»! 



sé ti «ìcelerare U nacerasioiie. Anche ijne» 
sto è noó di ^ue*' brevi scritti che^ debbono 
conoscersi dagli àmatori . - . 

Suggif 'tult Epiiemi» itti* P^lMtiW 
Julia Lmiitrdia . 

Trovasi nel voi. XH degli OputroU scelti 
di Milano , ed in altri giornali . Descrive 
Questo morbo che fece grandissima itrage 
Del Milanese. Pieno d'erudizione, fa vedere 
non essere nuovo. Prescrive ì rimed) , e so- 
no principalmente la radice di selce polve- 
riuata e resa alcun poco umida e mescolata 
all'alimento comune. Decide che polevansi 
impunemente mangiare le bestie infette ed 
ammazzate dall'epidemia. 

Barpo (Mon. Giambattista, di Belluno), 
Li delìt'u *t ì fiuitì dilC AgrictltHrit t della 
Vilfa , Libri tre spùgati i» Etnrdi part'utla- 
ri, FmetU, 'i6j4< Sarzina, 4* 

Il solo titolo di qnesto libro ' TieDe citato 
dai bibliografi , e non ptft • £ raro . Debbo 
l'esemplare che possedo, alla generosità Sei 
■ig> prof. Mabil . lavano 1' aveva cercato in 



cotnmcrrio . Taccio della prefuioufl -cumu 
messa in fronte all' opera da Tmmstù ni- 
pote dell' autore , il quale sì duole acremeoT 
te cha io zio nienle vuol termioa« ripni 
lire. I dieci primi Bicordi dal ]ibro prinio 
còntengona ottime' inaMime telattve all' esor, 
fiMDia Ibsieme-ed alta . condotta inorala. Pas* 
n ^i negli altri dodici a parlare d' ogni 
'lorta-di aoimali che .servono all'agticolturaf 
'Tutto Ti è spvso di molt^,erHdicÌone. Do- 
^fee-tratU delle-^pare, narra di-'tìtì montone 
da lui veduto in Padova, venuto dall'Asia, 
che aveva una coda grande a somiglianza di 
un pallone schiaiciato , la quale poteva ben 
pesare libbre sedici ; on<1e stentando a cam- 
ninare, si traeva sopra un carretto e face- 
Vasi vedere per meraviglia. 11 secondo libro 
.eoniitine venlisei bicordi . \ primi qualfordi- 
-ci trattano delle vjlì , del vinp e degli al- 
beri da frutto; e gli ultimi dodici del giat- 
dino (la fiori, e degli ortaggi. Nel terzo ciie 
abbraccia venti Ritardi , si ragiona dei cam- 
pi , biade , prati e bosco ; essendo 1' ultimo 
■Bietrth suUa nobiltà dell' agricoltura . Vi s(t< 
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fio in guest' opera pai-eccbic cose che- fìpUr 
guano non solo alle cognizioni che ora. abi- 
bixmo,. ma talvolta a! buon senso. Pure 
cóatiene molli utili .precetti . Presenta poi 
de' materiali importaalissìnii a chi volesse 
formare la storia dell' agricoltura . Aaài^ 
qil&clo libro purgatO' dagli errori sarebbe ot^ 
4ibBo per mettersi 'fra le naiu de' coitsldi 
Canicolarmente del Bellunese, e limitrofi . 

••■ Barry (.Edward }. Oitentn'uns huiBrU»lt 
tritieai mi mtd'ual e» ti* Winei tf tht tn^ 
'attuti »»ith« maltgy batwtn thtm ^ »vd "U- 
Jt*m Wintt ; vlt^ gtneral Qbttrvatimt m tifi 
pr'mtipitf mi qusHt'tet ef watf aad i» parti- 
tHl»r f» thttt tf Bali. Leoden. i775< X' 
Cadili , ^. fig. 

Quest'opera è commendevole per un agro- 
uomo colto, allesa specialmente la somma 
e critica erudizione che vi si eouliene. Par- 
la delia natura del vino e suoi ptincij'j ■ Nei 
tapi II, III, IV, V e VI descrive i. liivcrst 
modi di fare ì vini, tenuti dagli antichi ita- 
liani ; parla della loro^nservszioiu , e n' ci^;- 
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nera le qualità . Passa a. ra|i'onare ài quelli 
della Grecia e dèli' Asia. Affine di rendere 
ngione dei metodi praticali dagli- antichi-^ 
ttastra'l' Uso' vario die itx vini da essi la- 
cevansi }' e perciò si rÌToIge à dissertare sai 
conviti *e sulle- cene dd Greei.-e fiomani, 
tehninindo T opera col' Mostfare le- qualttt 
mediche dei vinì'di'^elle nazioni. V aggiuw 
^irt Un'appendice sulle ivoprietà dei modernìi 
Questo libro interessante si può chiamare una 
-fiUlogl» enologica. Ha non vi sono precelti nè 
circa la coltivazione della vile, nè intorno al 

■ modo di cavare dalle uve il vino. Sembrami 
che l'amatore di notizie di questo genere desun- 
•te dalla storia e dai passi de' poeti , troveri 
-in qfnest' opera irn pascolo abbondantissimo.' 

BaRtaLINi (Doti. Biagio, Professore del- 
•r Università di Siena ). Memeri» julla Bohbi4. 

■ Mimma tuli* Pianta del Jtiemii, » 
— MtmtrÌK Mila Pianta del RaiarèUrt, 

• • •< Mtmirìa tulla Pimta del Grege, 

• Mimma tult Arttistt: t&i»matt San. 
'^imjitIIo i ■ t ■ ■ ■ 

Me. . 
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. ' MtmoTM fnU» .^ùmt» JatK «MMM» 

IMHW CataputU. - - ■ 

Di quKl» Mmim iw^erae negli AttiAtt 
t Aeg/uimM- i*lU SttoHu -di Siena ed la- al- 
tri giórnalU « .» tcomto dsgU «lemplatì a 
pute ^enza frantiipiido . Di alcnne lo stesa» 
«atorc, tnovandoui a Skna od 1795 , si de- 
^aò-faTorirmenp espia. Sono tutte la storU 
'dei saggi «he à iàtto. 1' antere per ricivan 
qualclie utilità , preceduta dalla botanica de* 
Ktìùone delle piante rispettive, e del meta* 
4a teuto nel coltÌTarle . 

Baetoloni ( Pietro Domenico ) . Baffo in 
BoimU-, D'ttiTamho in lode dil Fini) di Mel- 
nick , Sicmd» tJiziont, Firtitz.e, 17J6. fMperi- 
ni. 4. gr. 

Anno molla celebrità i vini di Melnick O 
Hielnick città di Boemia , posta tal contìuen- 
. 4e dell' Hba e Utoldava . Il sig. Bartrimi 11 
criebrà co* suoi versi} il «etite dai 9uaU 
non appattìelle a me il rileva» .-ò iatto 
ne di quest'opera, pwebA arila «oederinn^) 
Xouo It 9 
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sono delle Noti che possono riuscife ni^fo 
utili a quelli che desiderano , massime fra 
gl'Italiani, di avere delle notizie relative si 
vini della Gemania , parecchi de' quali non 
sono Ira noi tnolto conosciuti . D sa ogiHin* 
che ve ne sono dei pregiatissimi . 

BARTOtoazi (-D. Fpwcejqo >. Bkmht 
fiti*ltgifàt luUt MMiMttit f itptrìmfnt» H si- 
*Hn* P'umté tttllt Strrgy m iin pimu di p»- 

. Inclinato il sig. BmekaM ad uimettere U 
riftetna dì analogìa fra gli animftli e le pian- 
te per ispiegare i fenomeni di queste e colla 
-scorta di sommi uomini , parla del male she 
invade le piante chiuse ncile stufe cui eoa 
un francesismo chiama serre , Passa a proporre 
una nuova foggia di tale fabbricato. Pare 
però che Adan^on e Bradley Io abbiano dl> 
retto nelle sue idee . 

■ ■ ' Oisentmmi sopra la Colturn Antk», t' 
nudem» dei Cehì a Mtri j fatta in alcune parar- 
ti dell» Lornhariiai ten varie Si^titieai , nprm 
Jm faatur» dii medeiimi* 



.-■ DilTa scorta di' qne'- sommi uòmini' che 
.'scnssera sulla fisica Vegetile , óitnincia 'U 
'sne osservazioni parlando della vegetaiione-ia 
generale , e. dell' effitto dell' arresto dclt' umo- 
re nelle piante 1 SI per tal guisa strada a 
combattere l' uso di potare i gelsi nell' esta- 
te , e T abuso di strappar ad essi le cime sfo- 
gliandoli . Propone indi delle precauzioni per 
ben potarli . Parla dell' ulcera che affligge i 
gelsi. Condanna con ragione la potatura o 
mulilazione della radice maestra; e dopo ave- 
re riprovato l'uso d'impagliare k' gioi/anÌ 
piante, conclude col rispondere ad akuna 
.'obbiezioni . Non trovasi però in questo scrii- . 
■to molta novità di cose. . ." -, 

V Babuffaldi ( Girolamo ) . Il Cmnpiijej, 
Litri ym. celle MiuiMXM»i . Stltgn». X7*,ù ; 
Ulie ialls yetpt 

- ' Haller Iasd& scritto che ,Ift poesia noa.i 
il pregia principale j3S cptest' opera , Lascierò 
al maestri in'Pamasso il pesare un tale gih- 
disio Beiisl farò osservare' che i'prccetti'cti» 
. in gnesto poema' si'dirinò suf mtgUor inetò- * 
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po di coltivare la canapa , sono assai (ino- 
ri. Divisesi in sette libri . LeggenJolo si ve- 
de la storia della coltivazione de' canapaj al- 
U Bolognese. Vi flggiugne Note la maggior 
parte però ileiic quali riguardano la poesia , 
la storia de' luoghi cui va citando, la topo- 
gra&a; e poche sono veramente - agraHe . Vi 
tono in fine, tre Itirit^imi sul cbllìvamcnto 
guestn pifttit» che fbnna la ricchezza del- 
la v^sta prorincia bologneie* e di porzione 
4plle. limitrofe . .primt.è. del dott.. Fabri- 
zio Serti di Cento : h molto l»iitUtft> ed uni- 
sce tutto ciò che è' necessaria'a. sapersi wPiii 
breve è quella d' InDoceDiio Srtgcii firn di 
Cento , e 1' altra £ d. AntoiKo Vniìara at>- 
ch' egli cenfcse , Tutte e tre però confcrm»* 
^o r errore comune , che la canaio inasti 
;tj» gucUa che porta ì s^ai* 

B.inZELOTTi (D. Giacomo). Lettera rela- 
tiva ni Bruchi del Melo . 

E'aii>.ii\a ia breve i. metodi assegnati per 
'disfiigs^-e ques,t'iiisetti, e ne njostraja dif- 
^zvAik; perciò preferirebbe, In forniaiioiM 
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«rie mefitiche) onde farli perire. Assicuri 
cbe ciò s' ottiene ancora col xa^re ^eU» sol- 
fo snwa ledere U pianta. Trovo aloiéoo pir 
gli sgri(»Ut>rt assai aalaceTttle Vestirla. 

. ( Abb. Gior. Battista } . ÌV«- 

4it» sgrtirvt d'utribuit» i» vMrj Diéiloghi, Ter- 
tn$ eJizimt, Fntnxjtt I794< Ardi, S> Vt it 

fs- 

Quest'opera tù la prima volta stampata in 
Roma nel Ijji. Venne universalmente ap- 
plaudita i e Io merita . L' autore à preferito 
d'istruire col metotlo tanto dagli antichi ap- 
prezzato ) cioè col mezzo dei Diitlogki , Sono 
essi in numero di trenta . Tutto ciò che ri- 
guarda ì varj rami d' agricoltura, vi è trat- 
tato in istìle facile e plano. E vero che 
mancano le teorie , e forse un poco piti del 
biiogno vi. s' incontra proposta Ja luna sìeco? 
tot guida delle tgcn'ia Acceij,de,i na fet .1» 
pratica t m buon libro . S'intende pecò ptr- 
' ticolanneate vantaggioso per gli abitanti del» 
b Bonigna . Pet asti xarà al Mtama isfrtit* 
tWo il Dittrtt prttìmmim sx* di&tti dclif 
s 3 
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coltivazione delle caDipagiic tli Rimino, pub^ 
blicato gi^ in Macerata sotto altro titola i 
Sarebbe desiderabile che ogni paese avesse Lir 
libro simile. Chi non è poi dell'agro rimi- 
nese potrS sollevarsi leggendo il Dialogo sul- 
le coslumanzc di que' paesi , che è f ultimo. 
Ottime e giovevoli sono le Tavole poste in 
fine, c quanto vi s'insegna intorno til ripa- 
rarsi dai torrenti . Il sig, B-ftiarra k compo- 
ste ancora delle altre eccellenti istruzioni a- 
grarie , fra le quali mi rammentil averne Iet- 
ta una intorno alla coltivazione degli ulivi, 
diretta al sig. Francesco Grisclini in foggia, 
di lettera. 

■ Bayle J- Barelle { Giuseppe, ì'rofessore 
d'Agricoltura a Pavia nella II, Università). 
T>eì Ctmni che «rrccunsi all' Agricoltura ed al- 
le Arti, sboscandosi le Mmtagne e le CoU'me per 
ridmU a Campi, Milano. 1806. Silvestri. S, 
Con molta erudizione mostra i danni che 
all'agricoltura specialmente milanese k infe- 
riti la mania di tagliare i boschi , e ridurli 
pr^ti a grano i Da essa fa derivate la defi«;. 
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dnÙB Ine e dell' ulivo, il 'gnasto cui 
lecatiD alle sottoposte pianare i torrenti > 11 
Mannoso r'uitunaao de' leHì dei fiumi . Fa 
vedere che non guadagnano i proprietarj ' del 
colle e del morte col dissodare . Conclade 
assicurando non esservi a giorni nostri otta 
speculazione forse pii'r utile, quanto quella di 
coprire i monti i5i bo.whi . 

— — Dell'Analogìa che li rUconlra frit h 
f'iin^icni dei Corpi iirgiinko--^-sgst«bUi , e gitile 
iei Carpi urganìco-animnU i e delle ccniegueni.e 
\ke se ne pgsson» dednrre a vantaggio deli' Agri- 
(sllurx. V. Biblioftca di Campagna. V. 7. 

Osserva ventolto analogie fra gli animali 
ed i vegetabili. Ne trova una buona porzio- 
ne nei sistema della loro fecondazione e ri- 
produzione. .Accenna i vantaggi che dalle 
medesime può ricavare l' agricoltore. Doman- 
da se dopo queste analogie non si potrà con- 
clndefe cbe-lft pianta sia s» an'mtMli- riUiè»' 
ttj e ranimale im»'pùmtm vngsSinJMÌ Sat* 
■fina- breve occhiata alle funnoni dei 'vegeta. 
-UH j. pensa cho tutte je Jsro Jnalatlie trag- 
g|no oij^e appunto d«l'dÌMrdi<K delle I9- 



ae fuBHonij.cioà dalla mancanza o tlaU* eQ> 
cesso 4i traspirazione., dalla mancanza o dal- 
l'eccesso di nutrizione, e <da colpi o csierne 
ferite. 

■ Dgll» Gilpt del CraH-Tureùi Osimim-i 

fi- 

Il sig. professore definisce cotesta tnalattii^ 
quell' escrescenza fungoso- biancastra , va£Ìa.dt 
AirsiB e di mole, internamente a. hiogo », 
luogo intersecata .da una polvere nera di co- 
lor mncido, che si rompe senza torcersi q 
piegarsi] ,ed è soverchiamente acqoidosa Iq 
«onfrosto del rìinànente tessuto della, .pianti! 
cbe n'i aSMta. £gli !• ^detriya jla lUM 'dci 
Itqlesza e sneeessiYo siStncamento del tesiul^ 
imWasa, Db le ngtde^ ^gali sassow prct 
smiiie «mesto taetìai» : - ( 

« J3ti itvtr» tié UffM t Prtprìe/ivy 
Jìiieer* et' iHt limi'h xmptttti fétfftitt f 
iti fapptrti itit AgrictìiHTt . epgli »brl .raa^ 
itìt util* tttpifei OHKÌm* -mitMU c£c4jkt 
f.efitjii ntmiiuft sWt §»tt»irA di AgrfrUi 
y. Gimult À'^nUmM di MUm* » 



■Prova assai-beiM. la firln» -parte, drila. suft 
proposizione, facendo anche vedere il^dunou 
cbe--xi$ulta alla pratica agraria per l'iiidalea-t 
u- con cui 1 proprietari riguardano i loro af^ 
fiu*! campestria Bìbatte alcune obbiezioni , e 
eoa esmpj particolari esprime la necessit4 
che i medesimi si pongano a dirigere le rn.^ 
stiche faccende , Mostra la dignità della scien- 
za per le strette relazioni cai & colle disci< 
pline Irlosofiche. 

■ ' ' Tavole itmtliiieo-eUmmlMri di BetMme*) 
to» Annota7.ioni e Figure, Milane^ iS04< A*- 
KO III. Ccit 6 TnveU, ed i Hame , 

Mentre tulle le altre scienze , non esciti^ 
lA l'agricoltura , avevano tavole, gettando UQ 
«ccliio sulle quali si comprendono tosto i ra- 
mi degli oggetti lutti uniti e distìnti cui ab- 
bracciano , mancava alla botanica un simile 
lavoro. Il sig. BmiIU lo à ìolrapreso. Egli 
pretenta come, ii^ un quadro la ci^tt della 
satnrft} de' suol iàttì, e. dei reciprochi lo. 
to rapporti. Lo destina particolarmente al- 
la gioTcntii studiosa per giiAji elementare , 
code progredire dalle già note cofiiizloni 



id aHre maggiori , Le sei Javch annesse 
presentano: i. Idea analttico-complessiva del 
vegetabile e delle soe parti. «. Fanzioni chi- 
mico - pneutnaticlie d^li organi dei vegeta'- 
fnli; e teoria della vegetazione • 3. Carat- 
teri defili organi del vegetabili . 4< Classifi- 
cazione 3d vegetabili I sistema di Linneo} 
metodo natante di Jusiien. s.'Materiali me- 
didti ed immediati dei vegetabili; loro cadef 
oso nelle arti. 6. Generalità -della botanica.. 
Vi è poi un ftMTit che olfre l'anatomia delle 
piante, nella quale il sig. Bitrelli à seguito 
interamente Mirbeii Vi sono pure eflìgìati- 
gH organi principali dei vegetabili . 

■ " ■ Mtmm» mlf ImpartaniM di alitttare i 
pMitcli tmimali. V. Chnmle d' AgnculturA di- 
Milmo. K I. 

Estema, applicandola ancora a cari parti-' 
col a ri , l'opinione già avanzala ila più anni- 
da una gran parte degli scrittori gcorgici de^ 
gli stati veneti] come potrà vedersi in que- 
sto mio DiximMri» , sol danno grande cui ap- 
pArf ano' «ir agricoltiAa i pascoli comnnali ; e 
tftsfragge 'le ■óbbtezio&i tptctote che da l^liw 



no dei difensori de' suddetti si vatino spac^ 
ciaodo . 

■ EÉASDè DE L'aBBADIE . DUstrUtÌM qui 
rtmpwti le prix de /« Sce'tité libre iccncmìquè 
di S. Pitérsèeurg j Sur ite, Amtttriain, 17(9. 

Fu proposto dalla Secitì» libera ecimemUit dì' 
Pietroburgo, St sìa cosa più -uantiiggiosa ad 
uno stati, th* i emtadini posseggano le icrra 
cui lavorano, e che no» aibiano se ncn beni lao- 
bilii * sino a guai segno ^ebha estendersi la prt^ 
priMtil II sig. Beardè ^énsa che i conlailint 
debbano eiser liberi c possidenti pel maggior 
bene dello stato , Trattandosi di renderli fa- 
li in un paese ove sìeno siali per lunghissi- 
ino tempo schiavi, bisogna usare molle cau- 
tele che si prescrivono . In questa Disserta^ ■ 
KÌmi si leggono con piacere molte utilissime 
massime , .sebbene H osservi che talora certi 
GòroIIari ed aléane prove si traggono ids rl>> 
dessionrehe loito algsanto straniere all'ar. . 
gomento. ■ 

• ^ECKUdNN ( Jcddi?^) Gnpulatiiu dtr.tiutv 



aiti 

ithiìt LanÌ!B:rlhschaft. Cttìtingm, lySj. B«f 
l)iettvUk, li. 

Quest'opera é il ristretto di un corso d'e- 
conomia campestre, ossìa il guaiiro delle ma- 
terie da sluiiiarsi relative a questo argomen- 
10 . Dal 177S al 1790 se ne tono fatte cin- 
que edÌEÌoni ; Io che sebbene non (ìa un cer- 
tissimo indizio del metito dell'opera, auieil- 
ca cb'esia ebbe grande spaccio. Silvestre k 
tradotta l'altima in francese , Mna all'Ita- 
lia un* opera eleniciitar» di qaesto gepcre . 
Siccome però ^dla di Bttimmn. potrebbe es- 
tere utile, così sarebbe desiderabile di veder- 
la volgarizzata. Nella Tref»umt dà il cata- 
Ipgp degli autori delle varie nazioni, che so< 
no da consultarsi per l'economia'campestre. 
E molto scarso trattandosi degl' Italiani , 
giacché non v'introduce che Crescenzio e Ta- 
rcllo, ed ommette Agostino Gallo, Bussato, 
Vettori ed altri. In generale i nostri scrit- 
tori sono poco di^ii tra gli oItre;:iontani , 
non saprei ben dire se per la difièreMa della 
lingua , ps' scarsi rapporti commerciali de* 
Metri libraj] o pel I^erò editto eh? di 
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si ri dagS stranTeii. BettmmtpL.k,pabblÌc9- 
ta nd 1777 un'altra open cui credo . titilil% 
sinra e degna del eoo autore, ^amlo in 
sa sìenri l'^attezia, erudizione e gitisteu 
aa che Irovaasi neH* altra. À per o^tto I» 
ttenthgi* , ossia la cognizione de' mestieri , 
delle fabbriche e'detle manifatture che ànno 
pib rapporto coli' economia campestre . 

BZLAIR.' Memoire tur Its MeytHi de ;i«r- 
«flwr « /» plus grand ptrftciiiin de la Cultrt- 
rt.i tt de Im Suppresikn dis Jaekìres. 8. 

Questo . scrittore che mentre combatteva 
fonie ^neralfta occapavasi a scrivere di cos» 
agrarie,,, mi fa risovvenire . ì celebri, eroi del- 
la repubblica romana, egualmente bravi a 
irattare Io scettro e la marra.. M«ntrc tutti 
convengono della necessità di sop^imere H 
«iposo dei terreni , il generale B^r eggiu- 
^ne nuova' evidwu» olla dinwitraaioiie dt-ta^ 
ie necessario toelod»-. Ma- ad im .tempo aa- 
stenta. inolto le difficdltì d» vi sono. Pud 
tal libro sedurre un giovìoa -agKUMMtft; onde 
■t da leggeui cor as»! ^oaittfa>n«,i» 



Bell ( Benjamin ). Dt U D'utties 'triilult 
par F. Prevost. Genève, lìm. Pascheud. 8, 

II sig. BtU notissimo pe' suoi Sag^i £ A- 
grìcùìtur» stampati a Edimburgo, nel iIm 
air occasione della carestia di grano soflèrtasi 
in Inghilterra compose quest'opera che rìene 
jragionevolmente stimata. La preferenza as- 
Eolnta.chc ara in Inghilterra si ài' alle nà- 
nifatture ed a] commercio soli' agricoltura , 
.viene' ' dall' anfore incolpata delta catertia'. 
"Egli «e cifre le prove. Si sforza di persua-' 
, dere i suoi concittadini a rivolgersi ad ac- 
' cordare i loro primi favori all' agricollura , 
■ come per l' addietro. Egli segue molto dav- 
. vicino i principi conosciuti "di Smith . 

BELLAHOr { Dott. Lodovico ). Memori» 
in (Hi prepcnsi un Mizjco facile td ecenomico per 
nutrire i Bachi da seta in miincanz.a delta Fa- 
glia recente dei Meri, Torino. 1786. Briolò.t, 

Dietro a qualche felice saggio propone di- 
nutrire i bachi da seta giovinelli pel corsi 
di dicci o quindici giorni colla seconda cor- " 
teccU recente dei mori, tratta dai rami 'po> 
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Jmtj .ranno »iteecdeirt«. rnsegna come. ciò si 
possa fare . Coniislk serl,«re le foglie 
anno all' altro , come pu^ I» pelwre .dettt 

medesime . 

Belli ( de ) V. Dissertazioni due. 

Belloni ( Dott. Abb. Antonio ). Mmo. 
ri* idrometrica jopra l' Arni , cennut» di dep- 
pio premio dalla R, Accadimi» di Ciorgefi/i di' 
Firenze f»,i„t. 1777. Sleocii t Pagasi. 8. 

Pensa questo aufore che non debfaasi co- 
.strignere l'Arno a starsene rinchiuso iVa ar- 
gini, ma lasciarlo scorrere a sua volonti. 
Cosi coll'anilar del tempo verrebbe naturali. ' 
niente a levarsi gran parte de^ disordini ca- ' 
fiionati dalle innondazioni . Frattanto sngg&. 
risce le colmate a fiume aperto, .ed Insegna 
come possano eSèttuarsi. 

, BSLtONpisCPetrus, Cenonjànus).i)*B^ 
élfei» StirpUm CttUura, Àt^ut tArmm CegHitio- 
tu lihllHt , C*W« ClosÌos AtrttÀi « gMlti. 
" l^tìium fnneiMi . AiHiùrpt»-, 1539. Ex Of' 
fiedùt Cirhttpàiri PùmtM, 
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B</U» xveva scrilio nell' idiomi sno nati* 
vo quest'operetta, lodafido assai la coltiva^ 
sìone dei giardini- Mostra quanti vantaggi 
derivar possano dall' introdaeione dt albeii 
stranieri . Di questi dà un catalogo . Quanta 
erodiziene può portare l'argomento trattate 
non soverchiamente per le langhe , trovai! 
aell' opuscolo . 

Beltrame ( Giambattista )^ Dtt/rms ai> 

Questo lavoro non solamente fu ap[>rova- 
to dall' Accinlemla ii AgricoltHra d' Udine , 
ma fu premiato per decreto del senato vene- 
to con una medaglia del valore di quaranta 
zecchini. L'autore propone una generale ri- 
forma dfll' aaricoJtura udinese, non essendo- 
vi prodotto che non sia scarso e difettoso 
perchè malamente coltivato. Stabilisce le re- 
gole fondamentali di una buona agricoltura. 
II libro è- scritto con uno stile facile •- ^Om 
no , adatlato sU'-ueiversale eapacitk-. 
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SeRB ( benedetto dèi ) . IStpra ùn» numm 
manitra di Vbte. FmtiÀa. 1791. "fer/iwi. 4, 
V. Numjo Ciffrnah d' Itali» . V. 3, 

Fra i sentimenti discordi dégli autori il ri- 
'noniato sig. del Bene, membro dell' Iilhutt 
'NazietmU Italiane, parlando delia fermenta- 
zione stabilisce alcuni precetti i più| certi per 
farla seguire a dovere . Quindi espone il mfr. 
todo cui tenne nel fare il vino . Pose prima 
le uve ad appassire sopra graticci . L-e pi- 
giò, ma separandole dai graspi . Itipotta le 
"altr* cure che ebbe in seguito; ed assicu^ 
i» che ne formò uno squisito vino, assai mi- 
gliore di quello conosciuto cel nome di virf» 
i.tnio , Finisce dando alcune brevi regole per 
formare buon vino, lì metodo à^l sìg,- J>1 
Bene i molto analogo « quello con cui ti & 
il'^idcoKt, cosa ch'irli nwisA per una'Ics 
t«c'- scrittoi d«l :sig. canoa. Zuccbinit del- 
la 4Qftlff «Ilogs uno squarcio^ - - - ^ ' - ' 

— Jì*lt EtmemU da' BoteAi, Fimi**, 
1793. ». . ■ ' 

Fu diietto dalla J^ SaeittJi »mmia di Fi- 
xnize •, „ QmU mu^i ; of rebbeiro vsKtA dal- 
TOUO t. T 



l'autorità pubblica, sal/o il dirittq di pfo- 
frietìj per frenare il diiMscamento , c risto- 
zame il danna in ^iiei lupghi ne' quali, è Sta- 
lo riconosciuto eccessivo ^ distatile ; e quali 
Altresl i rnezzi per sollecitarlo dove sarebbe 
desiderabile che si facesse per vantaggio dei 
proprictarj e dello stato . „ Il sig. dtl Bmt 
f:elebre per molti titoli soddisfece al quesi- 
to colla MfitiirU indicata. Fu essa tosto im- 
pressa a Firenze ; ma poco dopo a Vero- 
na, perchè quella venne alcun poco mutila- 
la. Non vi sono che norme utilissime, e vi- 
ste ottime. Ma bisogna che l'opera del legi- 
slatore c dei governo concorra. It sig. del 
Bene propone degli espedienti sicuri per ot- 
tenere l'intento del miglioramento de' boschi 
c della loro conservazione; c per assicurare 
la sorte di quelli che vi sono , onde 
vengano posti a coltura; e finalmente per 
coltivare que' baschi che fossero superflui.. 
Non ricerca violenze, ma delle leggi che ia* 
voriscano > ... 
■ Fornello per {e ttxnu del Filugelli,, 
Trovasi questa descrizione nel voi.. XVIIJ 
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degli OpuieoU icilti di Milano, 'ed in altri 
giornali. L'utilìU che io prorai di queno 
fornello, come ò «sposto 1aeUa.M»«Ìi« tdkuf 
mi del mio' Gi/u-dmitrt , mi fa raccomandare 
agli amatori dell' economia canpertre l' use 
del medAiimo cui piéfetìsco a quello 
Keropan , 

Mimtrùt npr» ìm tóltìoMÒM» ti il 

Tftdettt di Mlam PidBt* «A^n » ptumat» 
dÀif Asc»i*mi» di Vtrm» • Vmixi* > i^tt 

Nini r.ciperìeiue Eseguite tslicemente sul 
ravizsone, lOl rafiutii •ÌèOa Gina , B^' esat» 
texu-;de' anol tentRtivi i potuto ilednrrb del»- 
le «TTertenze issiatAno la riuAita- di' 
qnesU eoItivAzioni * 

Del'Ianon mI inaia dtgU Ulivi, Ktro- 
M. 1795< GÌMli»ri. 8. 

Fu coronata questa disserta2Ìone dall' Ae- 
tàdmia temmica-Utttrttria di Bùtrti dì Capo- 
distrìa. Egli è qui provato che i lavori gio- 
vano essenzialmente alla salute e prosperiti 
degli ulivi. Combatte ì dubbj che 4>OEionq 
ragionevolmente muoversi contro qu^a opi^ 
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nione cui 1' autore appoggia non solamente 
alle solide ragioni che gli somministrana U 
Jisica vegetale c i', osservazione , ma ancora 
alla propria esperienza . In fine vi è un' ap- 
pendice , nella quale il sig. dil Sene à raccol- 
ti gì' insegnamenti che desunti dagli autori 
più celebr-i e da es;o lui seguitali nella col- 
tivazione degli ulivi , gli Anno fatto toccar 
con mano la loro utilità . Nel paragrafo IV 
parla del governo; ed alla pagina 4; prefe- 
risce e autunno per U concimazione . Nel mia 
esemplare regalatomi l'anno scorso dall' illu- 
stre autore, egli vi & di proprio ptigno al- 
l'indicato precetto aggiunta la seguente no- 
ta : „ Troppe sperienze dopo la pubblicazìo- 
j, ne di questo Scritto provarono che il fred- 
„ Jo è tanto piti fatale agli ulivi , quanto 
j, in essi per una rìdente vegetazione più ab- 
bonda l'umore che va soggetto a conge- 
larsi , e quindi a squarciar i vasi che Io 
contengono . La concimazione autunnale 
„ può dunque riuscir pericolosa co!!' aumen- 
„ tare il sugo in una stagione inopportuna 
„ f sempre pei noi sospetta : il diSerire sin' 
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„ dopo finito il gelo i ^ndi 'va sìcoh 

„ IO precetto • , , ; 

Stariit dite AceMdimÌ4 £ Agrietltmit y 

Commerm ed Arti di firma ptr l'anno 179** 
letta li S4 Setfembrt 1797. firma > Ramata 
x.mi. S. 

É scritta in un modo degno tii un autore 
cui ognuno sa colto e profondo in ogni ge- 
nere d'amena letteratura. V. Columella. 

Benetti ( Santo ) . V accorto Fatlor di 
VilUi ossia OnervaMuni utili ad un Fattore. 
1765. Vtnex.ia , 

. Se ne trovano altre edizioni, ad alcune 
delle quali va aggiunto Tratta , mi Bovini , 
È travaglio di un fattore . Qual meraviglia 
se scagliasi contro ie astuzie dei contadini ì 
Per questo capo può essere utilissimo . Stcco- 
aie questo libro trovasi sovente fra le mani 
dei castaidi, cosverri. avvisarH che vi sono 
dei hwaA precetti , ma die noO bin^ Ère-- 
derè ni a guanto dice intorno agf influssi la< 
sari , uè aL secreti meraviflliosi^da esso ipMc^ 
«ali. Tutto ci4 «h' egU sTOMa inforua.ftit 

T 3 



Uiroti tritati W U iànin^oDe ià-vém: 
pi.) meriti di enere ben lanoseìata, g^cdii^ 
i.iUM nccoUa. ddlc icgalfr pi&' -tiettra.'-Vii. 
4 grano ma colto eoa tiacrc tei meato, travoà lor. 

iosa lo stile . Sia- ai <^piacerà Ai vedcreche 

Sentiti colle sue pratiche aveva delerninatt» 
ciò che IH, Tillet io una Jlf«Awn'a registrata ira 
quelle dell' AeeadmlM delU .SeìtMit prescrisse, 
eoa molta pompa di ilottrina , doversi cìdIl 
la segala seminarsi a mez^o agosto , onde e 
aic^ù ùescR. e. jnaturi più. questo ^ . . > 

Benigni Chiumenii ( Giiueppe ) 
gu fihitp» lull' Infiusi» lunari^ rtàUU mdU 
piibilica léiiuw dtlla-SoeutÀ Gwrgit* M-Mm^ 
ucthioy tmut» li ig Ciugn» 17S0. V. GJir* 
àal* di MteerMn^ ijgo. y. 3^ ■ 

Imprende a mostrare contro , i dae celebri 
iatesignani dell' ìaflnsso lo^orMlel pacut» se^ 
cola, Toaldft e Jffa^. clie' U-Iuim non pnAt 
pnduBR tfk cfibtti 'de\q^9B'^«ipcU-jaq^ 
■•,iiè'fnr-iiKn»<(h# effluvi, ai- pet. -ateau^ 
«Mrik taM^ oè jee tonco dvIIa gMwtàtt 
i»-afuia Dè-cell'4xià|ie fiòca, ni «oU'mIo*^., 



DigilizedbyGoCgle 



»55 

oe'ineccBQica . Spiega in seguito le vere' cl-t 
giani di molti cfFélli, o almeno le pib pro- 
babili o verosimiglianti, che nulla kano x 
fve- colla luna . Fa rilevare che Io stesso sìg. 
Maggi , zelantissima pel sistema delF azione 
lunare , non esitò dì confessare ingennamente 
non potersi senza temerità asserire che deb- 
bansi regolare le faccende campestri seconda 
la luna . 

BeNINI ( Vicenio ) . Anruinàmi lopr» la 
Coltivazione di Luigi Alamanni , in cui li em- 
imgmo moltissimi nvvertiftnti MtUi * À'U*tt*~ 
voli -prr gli 'luditsi di AgùceltHrm • aggiunta- 
vi in fine il dodicesima Libro di Pitra de Cfi- 
nentj , nel quxlt ti /« mitoori» di tHtte U test 
che ciaicun mese im da fare ia trilla . Padevm-- 
>74S< Stamptrìa iti Seminarili t ìi 
■ Queste Annetaximi altro non 'sono , al so*' 
lito dei var)' commenti che si fanno agli an-' 
tori georgici antichi , se non se un confron-^ 
to dei diversi patsì dei rustici specialmente 
latini . Vi SODO alcuni cDfflDnentatori cbs pa- 
re si sforzino di provare clie p. e. Virgilio 4 



tolto de C«toM» « Vamnie''eJ- dtri poste* 
TÌori da Virgilio * Coti costoro- per mostrar-' 
ti eruditi danno spesse ttAte Hm patente di 
copista o plagiario > degli' ottim autori drf- , 
ginali. Al/^doodecino di Cresccmio arretra 
Iwiisi potute aggiugnere delle uliliscime note ^ 

. BEBAUD . MJmnirt sur la Manière ie rtiirr- 
m II Ut iti Terrins ti 4ti Bìvihet. Aix. 1791. 

■ Non pochi sono guelli , i dì cui fondi con- 
finano con lorrenli e fiumi che dilatando l'al- 
veo o rompendo gli argini vanno a devasta- 
re i poderi meglio coltivati . Bisogna dunque- 
die il proprietario si addestri onde riparare 
a simile inconveniente per guanto sì può . La 
JHémma di SirnKÀ è veramente corredata dì 
sottili teorie j ma vi si rltnrano noIfìitiBe 
cose alla portata dei coItirMofi. J^i difflOt- 
stia che per rassodare gli argiiri non y't ma^ 
va più fieno» die pioolstvi degli alberi-. Isi' 
segna le tegole da fenmi ìr Ornili pimtagio' 
ni}- e Ti aggìt^ tutte le notiaìe opportut»' 
»'iMnteaerle,._ -..^ 
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. BEKeHBCUCH .( KoflS^ Di Oittìo), JlfM 
iwrù* ttpr» i Midi di Mttrtittrt /« Spttu Ìt¥ 
vitht tulla DuIiKMa», ftnix.U. 1790. Ftrli- 
ni . S . V* ATivov* Gùnult d' Italia . n 
. Fa osservare che itn» certa legge anaIoga> 
' aiiUc legge agraria fatta in Dalmazia dal go« 
verno veneto a favore de' Morlacchi, sì op- 
pone all'aumento dei bestiami. E un altro 
ostacolo r abbandono delle str-ade non carreg- 
giabili . A questo ora provveder^- la sovrana 
munificenza . I.' autore non avrebbe voluto 
che in Dalmazia stazionasse cavalleria a dan- 
no della specie bovina; facendo chivaraestfr 
vedere che 400 cavalli consumavano il fòraggiCK 
dì circa 4,040- campi . Mostra che una parte 
della Dalmazia sarebbe suscettibile di aumcn- 
fare le praterie e d'irrigarle. Non tace c6e 
la trascntanza^^ di governo e la nancMiza d^ 
^raggio fa deteriorare le- razae in Dalmazia. 
A rìmediaM a tanfo danno propone U tt.» 
Un le capre dai territor;, il mettere in a* 
iciutto molte estensioni palndoK j e per Di'- - 
tjmo propone aa pian») per 1* esecttioB» (H 
etU vorrebbe «retto qn nmaic^o itraoidi-» - 



mtia ei uulogv «t MBiwi agrAf. de* 

BnLUUlHau ( CtT. Eduardo ) , Jttgt^ 
U p» U CtltivMzmt Al Cttuu ; Mtmori» 
urìttM im MmIu . V. Atii dt Cttrgifili . 

Vi sono raccolte tutte le necessarie avver- 
lente per U più sicura riuscita nel coltira^ 
nento di questa pianta . È da sapersi ; che 
r«litore eHendo rilornato da -Malta e stabi- 
litosi in um campagBs :dal Sanese, avendo» 
intrapresa qualche esperìcnz» sulla coltivano^- 
ne del bombacc « tenore dell" istruiione spe-' 
dita, vi riuscì assai felicemente. 

Bbrpoto ( M. Tullio Bdlognese ), Sual-' 

^ no poema in versi .elepscd, io coi trm* 
tansi tutti gli argomenti prinCipkU' dell'eco^ 
nomia campestre con titoU dinitt ^ 9iuUsa^> 
no-;- it Ffr-j %, SalstÌM Bmrit wrttttfft ilà; 
Ip non ò qui registrato qvett»'lÌbKr Gsae'' 
didaicalico, poich^ Tecuneiite appena appe*. 
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w -Ai- akno pteMtoì »« s&ItMttD.-{tteIi&> 
entra pur esca<BettK cerie di QB^rittiiMiii 
quali Inno trattato soletti campestri itqchp 
in vii d'iniegnsR- alcuna cola, tnttot^&'ddx. 
k più •vviam,: . :t ■ 

BzBTi (Dott.Fatnino)v V. BAtDFRUUDXff 

Bbbxholok ( Abbè ) . Di la Taille dt 1* 
VigM. Mmtpellier. i-jl^. Mar/ti. t. 

ÌJ Aee»dtmis di Motitalhano coronò questii 
M'itsoria , Mostrata quanto sia non solo van- 
taggiosa , ma sommamentn ufìlc la potagia-' 
ne delle viti>'.p2sta ad ìiidicare le tre stx-- 
ÙonLctK cono più opportune per eseguirla , 
cioè' aatnnDO» inverno e primavera. Dopa 
di aveie ben.ivenlìlati i danni ed i beni che 
ne ^vengono dal potare in ognuna di queste 
slBgioni, dà la preferensa in generala alla. 
Btatio 4L BflJareJiLautannn.^ e loda, '^quellb 
4tie:Ia £inaQ-in;qQetta. tMyoae;» la eon^ 
■cpno A ptimavera,' metodo adottato.!» al»* 
Wiidtu^bi dall'Italia^, t i t ..... - 



Bhbtolt ( Allegro ), MttuU tpptrtmu r 
fteilt pir fmt juuun ' SigMti % ' VntxX» ■ 
k7S>5> ■PWn»'. V« ìimvo Giemtlt £ UsUitt; 

Non è che una modificazione del metodo 
da alcuni proposto di fare srilappare i I>achi 
da teU mediante il calore animale . ■ 

. Begtoli ( Con. Zrfidorico ) . £( FigHt 'ti 
il Vino di Btrgegiu i» Friuli^ VMmÒM^ i747' 
Rtcurti. 8. 

. Il sig. à, Pietro Ferroni celebre matema- 
tico in un suo Hagienammu letto ai 19 set- 
tembre I S04 all' Accademia dei Gsorgcjili in 
Firenze, fece osservare che questo libro del 
Uerttli contiene precetti eccellenti Ai vinifìcit* 
zione , quantunque stampato molti anni pri' 
ma della neochìmica, £ scrìtto con chiare^* 
za , e presenta la storia dì\qiuDto à prati-* 
cato l'autore per fare il SUO vino» Trovd 
male educale le sue viti ; le fece curare A 
dovere • Pose tutta la diligenza nello sce- 
gliere i vasi per riporvì il mosto cui formò 
delle cole uve senza gnupij e con sommi 
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Kvvertenza invìgili perchè 1« fcrmentaàonc 
fosse seguente e non mai interrotta . 

BERTRAND (Giovanni) . Elminti JiAgri- 
ttltur». VUmxjf. 1780. Tuna . !. 

Trovansì in francese , e li credo scritti in 
ledesco . La brevità , la chiarezza e la soli- 
dità dei precetti che rendono per ogni parte 
pregevole questo libro, lo fecero ragionevol- 
menle premiare dalla Società cecmmica di Ber- 
na , la quale aveva proposta una medaglia & 
<ht avesse composti degli elementi di agri- 
coltura che unissero aila pratica le più sane 
teorie, ma poste alla portata degli agricol- 
lori; Non scende b particolarità troppo mi- 
nute , «a istruisce sodamente chi voglia co- 
noscere le regole generaU dell' arte , onde apr 
plicatle ai casi particolari . Si adatta alla ca- 
pacità (lei meno eruditi , mettendo loro in- 
nanzi i prìiicìpì delta fi*ica vietabile- nell' a- 
spetto li pia- ftcile . Io vist» di 4uestì preg 
VAetititmU agrsi-ia di Vicenza decretò dw 
.fos« tradotto in italiano . Se dovesse ripc- 
«emoe.l'iiaptMsìone ..poche note die vi « 
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•Rii«inEitrb per tìaaiM alcune cose „u. 
«™ «III tatm della terre e al oojo di co. 
micatle, e tutto ci» che è rclitivo allo svi 

lupi» 0 nntrimelito Jclic pi.,ni=, „, f,,^,. 
Rbbono Ilio de" libri pia utili che si cono, 
acano. 

Avìgnan, 1764, |, 

6 veduta una traduzione italiana di ,ne. 
«to istruttivo opuscolo relativo all' irrisaaio- 
ne delle praterie, n diligente agrononio tto. 
»erà in esso molte ,i9e,sioni eie ai caso pra. 
lieo gli gioveranno assai , 
. __ s^sgii mi ,„u ri 
Mi. I. irs5,;„i,„ ln,„.gg,„, rAtri. 
fStHr». Sem». xj€i. 8. 

E nota la celebrità di job!» jK«nró cii. 
«mata dan-.rmm,„:j,,^ 
colto agronomo .deve lesgeria, ertndiuj, i^ 
ministro di slato te „j„ì agricola. Mo- 

stra gli ostacoli ci» Il opp«^ tJl'avan; 
^amento dell'agricoltura. Parla del ^do df 
losUerli. Indica le If«i d. farà. Non-tace 



1a .neWsHà ^dell'htnuione per UlnmÌDare. j 
prpprietarj .sopra i Jorio veriiateressi^ Fa. ve- 
dere -cbe- la. poca morale , ionie della corri^ 
aioDQ dei. costumi « si.oppoiu al bene ^ell'.;^ 
£ricQlturat, . 

JitXTX ( Coq.Z;4c;arif ) , Dtl^Béa d» S4- 
4» CMftf IV,. tm .4|HM/«uv4,t Vi'fM . 1769, 
jéndttmi . '4. »M ij6s- M»i»if , 

Lascierò. ad «Itii lodare i meriti jMKtici di 
^esto. lavoro ^ compito .dal sig. fytti wU 
J'etìt.di dfcianiioye anni . Farò rilevate etsar 
.esso, nelle; Naie storiche ialyolf a j{e{s^Q, p 
tacere molti scrilfori chc^in ^ycni ^altarp.tw 
Io {tesso argomento , fra i quali il Oiotget- 
ti^ Può vedersi Aristarco Sqanoabne . e^, jl 
.Griselini , tra' quali per Je bellenze, di quetfp 
poema nacque fiera briga . Quanto ai precet- 
ti dell' educazione dei bacili , essi sono ottì- 
siì . Le Aanttaumi li rischiarana . Il prirap 
libra parla della coltivazione dei gelsi alla 
Veronese , Vi k dopo il poema una D'mtrta- 
xÀont istorica intorno alla seta , ove, Stttì d;- 
raosfxi non eucre stata la medesima cong-- 



^ciuta dngli ITbrci , Aiì Greci) dì dal Ko- 
inani ; e soltanto essere stata nota nei bassi 
-tempi; e ne stabilisce l' introduzione in Eu- 
ropa Del 515 dell' era volgare , secondo il 
calcolo di Petavio . Tesse in breve la storia 
del setjlìcia in Italia, Seguono quattro Z,f/;r~ 
re al sig. Antonio Zanon , nelle quali tto- 
vansi le migliori regole per coltivare i gelsi 
ed educare i bachi . In ultimo vi è una Lcl- 
tira del sig. Francesco Maria Calli BM'ma 
al sig. Bitii intorno alcune pariicoiarif à del- 
ia storia naturale del baco, che sono ili qual- 
che rilievo ■ Fra le Noti al poema riesce os- 
servabile la 1* al canto 11. In essa si fa 
l'enumerazione delle varietà del baco da se- 
la, e si fanno montare ad undici j delle qua- 
li altre cambiano la pelle tre volte, ed al- 
■frc quattro . 

— Dilla CumpiUideni itili leggi agrarie 
di y eronesi , V. Nuovo Gicrnale ili Milocco . V, 7. 

Il sig. a fatto per Verona ciò che 

sarebbe utilissimo venisse eseguito per tutta 
l'Italia. La storia dell'agricoltura dei paesi 
non meglio pitó apprendersi che appunto dal 
sa- 
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sapere qnafi leggi fossero emanate . Conosco 
alcuni statuti di città, che ne parlano. Chi 
tvesse agio e 1' opportuno corredo di libri 
potrebbe fare uaa beli' opera . II sig. Betti 
fit precedere un DUcom, nel quale moftra- 
chiartUnente che poco valgono per l'agrìcolFi 
Mm le -cooteniptaaionì e le idee del filosofi , 
e mena le-fatlche e. le industrie dei coltiva- 
tori , ove non venga animata dai provvidi 
principi d' una favorevole legislazione . Fa un 
brevissimo cenno delle leggi agrarie fatte in 
Italia anche quando fu invaia dagli stranieri* 
■ — * Mimma hum. 4ììm Bius iù- Jfi^.t 

, Pmenta la storia naturale di. guecH ntci( 
«fce 4 J« Iirra iV no» phaUn» devattfittice 
dei meli. Accenna l'inntiliti di 01OIU meazi 
eiporti dagli scrittori per estirparla { e con- 
chlndc non esservene altro sicura che U dar^ 
U. la caccia» ^aUorquuido fti ^linr di gingno 
mostraosi le ninfe sui meli... . 
— Dilln Moltiplieax,ieng Ìi* B«tmi»il Vie. 

'■Sa '.jEenUjtta.QiwU JSmtrié ia coi t anlOta 
Tomo i. y 
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re propoDe d* ampliare 3 Dnarerò delle- prate-- 
rie ttnto natnriH , che irtificiali' ; di asciu- 
gare le valli; d'alralÌR txrtt imposizioni; di 
togliere i beni comanan e dittribnirli fra t 
singoli } di riattare le pubblicfiff strade j ^ 
d' introdjtrre una cattedra di veterinaria. 

I — ■ R»gìméimmto - ntllA leltnnt aptrturm 
4*11* jmihUc» AetaiimU d' Agrictìtttra , C»m- 
«urett *d ArtiM: f^mm*. Ivi» 17S0. Mtro-- 
ni, 4. 

Parla dello scopo di questo st aUIine nt« , 
ne dimostra l'utilità, ed accennale principa-^ 
li operazioni ili esso. Fa poi vedere -come 
ognuno troverà in lui il modo d'impiegare 
l'ingegno suo a vantaggio della società, se- 
guendo r esempio de' molti Veronesi che per 
essa sonosi adoperati a grande profitto del-- 
l'agricoltura e delle arti. 

Bettolini ( Abb. Mauro ). DelP epìit^ 
mie» M»tattia dtì Gtliì , vtlgarmatte detta 
Seccherella. - - 

Non so se «ia stampata a parte questa uti-c 
la M^lnm, lo VÒ nduta nel voK xe de-, 
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gli OpMicdi suiti di Milana, Comincia. <la( 
tessere la storia della suddetta malattie tnas^ 
sime nella provincia bresciana i cpn moltii 
accuratezza'; e quella ancora delle provvi- 
denze date per iscoEWire la sua origine • Pre- 
messa r eiposizione de* suoi sintomi, ed eia'^ 
tninate le opinioni doi più valenti agronomi > 
tralasdando le ridìcole e strane, conciiiudit 
non' sapersi quale sia la cagione di simil mor- 
bo . Anch' io inclinai nel suo senlitnento t 
vtiì il mio Ssggio ìuUe Mulatt'it di'.ìe Pian-^ 
te. Concola poi assicurando esservi de'rime- 
dj preservativi specialmente, ed anche cura-* 
tivi contro la seccherella. Fra le molte opere 
da me lelte e registrale in questo DixÀontir}^ 
intorno all'epidemia dei gelsi] questa è sicu-^ 
ramenfe se non la migliore Ira le recenti , 
almeno una di quelle che piii appagar posso-, 
no un attenta e non incolto agronomo . è 
di somma importanza il verificare quanto ac- 
certa il Sig. BettolÌTti, cioè esicrs falso cftì de- 
vi ì mwtn un» pianta dì gMso , per qualun- 
qm tag'mi ili» ti» mrln, ivi nm vmgntvMl' 
fri gtlfi, L'Alberti) il Bettoai.c9n tut.ti 



«Hri cottentaDo. Dna tate irreparabile morir-, 
• che al pih le piante non durano che sette 
9i otto aflni. 

Bbttohi (Coit. Carlo). Phjtuté^M Qmjì- 
ii itlt WMtfflWu/. Msgutrst» dt Bimi burniti 
tktét e Èpiimim it' iGOn Umtii. Vmvàm-^ 
■77ifc MUeetf .4. 

- AlgtianlavaDo i quesiti la storia dell' in- 
trodnaione , «lei sintoni , de' perìodi > degli 
«Atti e dei tentativi riguardo alla cura dei 
gelsi infetti . Il sig. Btt/mi in breve rispose 
a lutti. Dopo qualche terapo' pubblicò il 

■~ " Progetta ptr prtiarvart i Gilii Àaìls 
itrreuti tpidinita MtrtMÌitàt * fv lammtHr* 
»« f«ntr»iM . ytneù», ij-jt, MìIku» S. 
. Propone di pelare i gelsi solatseote ogrà 
tan* o f^t» aaao- nei meii dì sgotto, aet> 
ttmbre ed ottobre: mtB.im UA:~aaa..Va» ^ 
èumxmo toeoaiie ia akanft maniera al rinnoC 
«actii-dall» JiMM steffon». In questa ediiio^ 
w «i tggiiiPSWW» taifecahie. osaeCTiuiottu '. IT- 
■U partft>.di>«Mé tende «■ aottrare la y«> u« 
fìUti dell' Ueato ftoekto. Da àlttà si rìschi^ 
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r«no «kaid'viuiti nUtirì aU'«ducaziiniQ del 
chi da seta . Non lucU di ribsttère le oppM^ 
zionì che potrebbono esser fatte al suo pìaao. 

Bevilacqua ( Avv. Giambattista ) . S^g' 
già che à riporintc il premio lapr» il Quetiu 
prepoiU dalU Sedità £ Asriroltura pratica 
d' Uditit : „ A quali e quante cagioni deesi 
iirincipalmente attribuire la penuria dei Fo- 
raggi occorrenti al Bestiame nella masiima 
parte della Provìncia del Friuli j e quali e 
quanti possono essere .i mezzi migliori per 
accrescerli e moltiplicarli , secondo le varie 
^tttytà dei terreni . V. Nmvo Giomitlt d' Ita- 

È da-sapeni die alla soluiìone di cotesto 
iguesito concorsero venticinque Mtmrit . ,La 
giA^ indicata ottenne corona * 5i divide i* 
(lue.pvtii Egaaiiit jwllfc.f»w»Linn*igì Aih- 
la scatn«z« dei fong^* -M questa dovutii at 
ìfi poca «a» d«Ue praterie, ed aU'ino àiSu 
ivi pMcoUre in tempo d>,pdauT«Éa talU.*?» 
2p. di IwttiMM^ La poca «oinlltà» astoluta- 
«ente padudf, ài stta». e J» couuatadiae 
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idi dar? troppo cibo ài tempo della ràccaltl 
de' fieni alle bestie, sono altre due cagioni 
dell'accennala penuria. Nella seconda parte 
ìndica i rimedj ed insieme i mezzi di aumen- 
tare i foraggi. Sono essi: governo de' prati; 
ripari a piani di troppo inclinali, ed indu- 
stria nel dare consistenza ai fondi paludosi; 
abolizione dei pascoli comunali; irrigazioni 
regolale; introduzione di prati artificiali; e 
finalmente proporzione giusta fra i campi a- 
lativi e le praterie . Questa seconJa parte pre- 
senta molla istruzione a quelli the si trovas- 
sero in casi analoghi. L'autore va corrobo- 
rando i suoi precetti colla teoria, e fa un 
gran conto dell' opera dì Home . 

Bevilacqita ( Con. Guglielmo ) . Dhitr' 
taz,i(ins sopra il Quesito .- Quali sieoo le cagio. 
ni della Malattia del Riso in erba, la quale 
volgarmente si denomina Cai-oIo j a quali ì 
mezzi di prevenirla o curarla : presentala al 
concorso dell'anno 1776, e qualificata coll'je- 
ccisit della R, Accademia di Scicme e belle Let- 
lere di Mantova, Muntivi*, 177!, PaxAoni.i, 
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VUstìogae' ivs sorti Sì carolo. La prima 
■assale il riso giovine-; questo perde il verde 
«OS natnride ; grandeggino le foglie tinte di 
«olore oscoK) : esso si veste poi di un ginl- 
KacÌQ ; è le foglie divengono arsicce e bigie : 
sSnalmente muore. La seconda qualità di ca- 
rolo fa restar vuota affatto la metà della 
spica inferiore, non contenendo la parte su- 
■periorc che una porzione della sostanza che 
dovrebbono avere i grani . Si previene, que- 
sto óaale con un Jien inteso metodo di c^o>, 
lare le acque. . „ « * .-^ ^ 

. , BeviU-E { P, C. G. ) ■ ^raité de f EJh- 

■*»thn del AheilUs , tt di liur Conservathn . 

fitris. DimmviUe , i8o4. S. Avcc pian, 

E un coltivatore dei «oirtorni di Pari^ 

l'autore di questo scritto. Comincia dal ri- 
'tnietteré il lettore che Togli* ctnwscerelé^o- 

ria naturale delle api , e Ir cose pib' pellev 

grine sull' educazioDe di' questo insetto,- alle 
•opere dotIc'V Tratta l' arménto psr «nere 
Jetto- sotimente dai pratici. Dice molto di 

xiS che le^ì in tnttì i -libri che: toftan» 



A' api • Segai principalmente il metodo Ai 
Palleau.. A me non fembnno le proposte ar- 
nie della massima semplicità, uè io le comi» 
glierei ai contadini italiani cui conosco . Le 
arnie con tante cezioni non sono le più ma» 
neggiabili. Se doveaù Wrule, io poralbv 
■cofl/èm cln le pvndétet ai^vare. 

Bianchetti (D. Jacopo, Pamwo d'Ansb. 
de ) . Ltlttrs al sig, Cwvsatti Ardui»», Mtem 
li rtca_ifn tHiwt_ Mtttdo mU* pr^JtriXMmi 4ri 
Fmii per Is itUtcii» ti aibmiMnu preAuimt 
dri puieiimì . V, Nuove Gìmmh £ ItmliM , F. 7. 

Dimostrati i dasiri cke proTCB^Mio dall'a- 
lare troppp^sDperficbilneate i teireiiÌ.proR>ii- 
di di buona giijiUlà^ -JiapMe im «ratto il 
■^nah 4 .diverso 4a veUo che utad 'cosm- 

-i-i- I» ei§ psrtitilmiiait» t'mt i^tttti t 

t4JiifiHtr»jl& lumt^ » ma» dbp^ikts ptr 

dmti 9 f'm fttti.* V< Nim» iìùmiU £ ItM~ 
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' Assai poco sì è scrìtto suUa eòltìvàzione 
tlellé. conine. Sebbène il sìg. Bimu&tìii luut 
«bb« rtesk questa StoHrui d» per YsgA^ 
tara di Cón^liaiio, irei grìm'pa^te di'quoL 
ito vi' si dice pui valere per molti altri -pae^ 
sì . £00- riduce i precetti d* agricoltata dì 
«ili hiogfai in virj e8iioiii..£ ud tiiiUssiintt 
codice agrari», scritto «B molta preeiiioM 
c breve . - 

BlAN'CHi ( Sig. Giovanni ) . Kel»x.iiMt Ìel- 
i Epiiimia dt' Buti che f» t anaa 173S nei 
Centnia di Arimata, t eem* pér U dUigtW 
f»tt» ia pixo d' ùta reità sptnt» , 

Non so se sia stato quest' opuscolo stam- 
pato a parte. Esso però trovasi nella*J?<Mr<i//« 
di Calogeri nel voi. xxviii alla pag. jji. Vi 
si tesse la storia del contagio che si dilatò in 
quella parte che ora ferina U ■ dipartimentp 
del Eubicooe, e. che provenne da' buoi Etra^ 
tiieri , Si descrive lo stato delle bestie infer- 
m anatomizzate ; è vi si prosorivono i me- 
todL pe*. ben pnseryar titw st»t«.4i^' tfiMoo- 
zia . Ciò che latrìtA. rjflwioM gmad* « -da 

y j 
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imprìtnersi bene alla memoria, credà sia il 
seguente anedolto . Il sig. BUnchi celebre 
niedico riminesc chiamato a dire il suo pare- 
re sul modo di distruggere il morbo, propo- 
se di ammazzare tutti i buoi malati, che .al- 
lora non ascendevano forse a venti; di pro- 
fumare stalle, uomini e bestiami sanij e d'in- 
terrompere ogni commercio' Fu negato di a- 
derire al consiglio , ed il male si avanzò ol~ 
tremodo . 

Bianchini ( Dott. Fortunato ) . Lttterit 
al sig. Antonio Zaam. Udini, 1770. S, 

Parla dell'utilità delle scuole di veterina- 
ria in occasione del Saggio pubblicato dal 
sig. Zanon su quifll' argomento . Tratta del 
contagio bovino, e ài 1' istoria di quello 
dell' Ungheria , cui stabilisce endemico di 
quel paese . Da esso venne vel Friuli . Il sig, 
Bintichiai descrive il morbo; parla dei rime- 
di che ordinariamente si prescrivono. Egli 
preferisce una cura refrigerante . I preserva- 
tivi per le epidemie moltissimo, secondo l'au- 
tore, dipendono dai governi. 
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. Biblioteca di Campagna, iitt» Bacetl- 
f« di Mmtru, 0'i*rv4vumì ti. Etperimia 
gwit, Milsnt, SUvÈifrt, 1804 •—1807. 8. 
II. 

Mancava da otto anni all' Italia un gior- 
nale agrario. Era uscito il manifesto per 
farne uno in Toscana, che per le rane com- 
binazioni non ebbe luogo . Il sig. Gugliitrtlt 
{ V. Gagliardo ) che allora trovavasi a 
Milano , sì diede a riempire questo ruoto . 
Protetto dal ministero , abbenchè non avesse 
nollissimi associati, coraggiosamente conti- 
nuò l'impresa fino a tanto che si è recato 
a Napoli dove segue pure a compilare que- 
sta Biblioteca , Egli si era prefisso dì unire 
lotte le MtmerU degli scrittori italiani par- 
ticolarmente, reUlive alla muteria agraria 
in tutta l'estensione. Noi non possiamo che 
essergli gratissimi perchè solo, in paese non 
suo abbia intrapresa ed eseguita un' opera che 
è it deposilo del travaglio d' uomini conili- 
nati e coti6scìlori dell' arte • 



BiBLIO'rÉCUE BRITANNIQUE. AgrUnUu' 
M, Gmhji. V. II. 

E nota abbastanza questa raccolta de' mi- 
filiori peni attinenti bU' agricoltura , che e- 
scono in Inghilterra . Non devono perà leg- 
gersi senza le dovute precauzioni . Bisogna 
aver presente che l'agricoltura inglese è mol- 
to diversa dalla nostra per la qualità del cli- 
ma e del terreno, e per la maniera di tene- 
re i fondi relativamente a chi li travaglia, 
che è qnaalo dire agli agricoltori. 

— — PHYSICO - ÉCONOMIQUE , iititructivt 

*t umusante , dis yUlts tt dis CampMgttii . 
i7«i— 1797. ^. 14. fig. 

— rédigét par M. Sewiiai . Paris. iSoz 

4t lUiv. Il, fig. 

Grandissimo spaccio ebbe la serie dei pri- 
nù ventiquattro volunii. In essi canteaevaa- 
si delle case assai interessanti; e si calcola 
c'ite se no esitaste un numero sterminato . 
Erano una raccolta, di tutto ciò che poteva 
contribuire all'avanzamento dell' agricoltura 
e delle arti, e che di mano in mano veniva 
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iaiotto a pubblica notizia . La uvolnziom . 
ne aùapese il legnito. Ora già cwrr'il quan 
t'raoft dacdiè-pBT open del lìg/Asa^M né 
nuoyameiite tipi^iatoi e con nugglor lasso* 
In generale onesto fonile si rende necessa- 
rio a ehi Ti^Iia essere in corrente di ciò 
che si pratioa ed esce di novità sgrario-ccò* 
nomiche. Solamente Io desideierei un poco 
più esatto quando tratta delle cose italiane . 
Talora è troppo laconico • 

— — tns SMMJLltaM^^ auaAux - , «• 
Jeurnal d' écmemi* ntridt it dmiiiipu * P«- 
rh , 1803 et juìv. 3. fig. 

Fra i giornali iJ' agricoltura cbe escono nel- 
]' impero francese, credo che questo possa 
ritenersi se non il migliore, certo uno dei 
più buoni ed olili . Per me sembrami dover- 
si anteporre 2 molte opere, agrarie cIiesorta> 
no alla giornata . Nessun ramo d' economia 
campestre vi i dimenticato . Non solamente 
il castaido e l'iiDmo ci^o, ma ancona l'a- 
grOBOBU ftico vi 'irof* -puonlo . Vi A la 
itoHa *di -noUi fatti ed e^eriense* Pone 



Qualcuno non sari contento Ai vedervi per en- 
tro l'Articolo Varietà qualche cosa che non 
«pparliene direttamente allo scopo dell' ope- 
raj ma chi à preso 1' impegno di dare ogni 
Blese un voluaie di sci fogli in ottavo, meli- 
la scusa se talora per mantenere la sua pa- 
rola aggiugne qunlche ornamento 

Bidet . Traii? sur U Nuture ti mr I0 
Culturt de la yigne , lur le Fin , i«r /* f'- 
fon de It faire et Ia mimììre de le bien gW- 
vcrncr. Paris. 1759. S»vùyt , lì. V. 1, fig. 

Fra gli autori francesi che inno scrìtto 
fiulU vite c su! vino, Bidet ebbe sempre la 
preferenza sopra tutti sino a Maupin e Ro- 
eier. Credami però in dovere di avvertire 
che in quest' opera vi sono degli errori e dei 
pregiudizi B''^''''' ■ Bidet è di opinione che si 
possa far produrre alla vite 1' uva sene' aci- 
ni , Pretende che 1' uva bianca non sia ca- 
pace di concorrere alla perfezione di qualun- 
que siasi vino , cosa che i buoni bevitori e 
fabbricanti di vino anche solo de' colli adia- 
centi all' Apcnriine negheranno coU' esibirt 
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vini biinchì squisitissimi i Nessonò, m£iat 
vorrà accordargli nella scelta delle, viti pe^ 
formars ntM vigna ) di tagliare dalle- giovani 
piante le radici più piccole . e soprattutto 1d 
barboliné . Pochi saranno con esso lui per- 
suasi de' vantaggi che i venti del Nord re- 
cano alle vigne , e dì alcune altre teorie sta* 
bilìtc per remtcre ragione di certi feiK^mcni . 
Ciò sia detto pe' giovani , onde non credano 
tanto alla cieca, nè si lascino giammai ab- 
bagliare da nomi elassici. L' opera però di 
Bidet riesce atilissima e per la moiliplicitil 
delle regole, e per 1' esattezza de' rami che 
vi sono uniti . Fu la prima volta stampata 
nel i7jz'in nn volume. Questo trovasi tra- 
dotto in ' italiano , ma assai male > Quando 
usci r edizione in due volumi , fu giudicala 
troppo lunga . Vi furono notati degli errori 
di erudizione . Fra gli altri Omam si è cer- 
cato il passò cui cita 1' autore , di Tacito : 
li fitrìbmt vtlltt Jupiftr impuurt regim ^ viti» 
fitt eitintret ngnum * 

- . SiGAZU (. Giovsnni ) » Htto^ p*t molth 
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flitare fueilmnte gli VHvt . V. Aiti di Gnr- 

gufili, y. ». 

Insegna un processo da esso sperimentata 
facile, sicuro ed economico, di assicurare la 
propagazione dell' ulivo col mezzo delle tA- 
iee , o rami che spuntano sopra le divisioni 
grosse dei (ronchi . Tali rnmi diconsi peppa^ 
jmi . L' autore si è occupato di farli riusci- 
re , cosa che da qualche tempo sembrava non 
potere ottenersi . 

BlGNAMi { Cristoforo ) . Disitrtaùme tuJ~ 
t àkust di tcavart i taaMli ÀtlU Reggi* , td i 
Fcià ntl LedigÌMt. i??!. 

Tende a correggere gì' in eoa venienti che 
trovansi nelle campagne di Lodi nell'escava- 
sioae' dei canali delle roggie che tono allar- 
gate più dÉl bisogno . Fa vedere che è dan- 
noso ai possessori e conduttori de' fondi il 
dovÈre in quegli allirgitraenti piantare , co- 
(truire , e tenere riparati i canali , ponti , 
jncaslri ed altri edifiz) d' acqna di una du- 
plicata, triplicata ed anche talvolta quadru- 
idìeata mole, e ancor più di quello richie- 



Perebbe il bisogno. Egli si fa delle oUiezia» 
dì , a cui unisce le risposte . Questo seritla 
sebbene principalmente ptoficuo per le.ctst- 
pagne nii>jnesi> somministra atilt som» q 
tatti quelli che inno prati irrigabili . . 

BiGNAMi (Pietro Maria. )^ Ze 
Btloga» , 177]. Ifiio 1^1» yplpti 4> 

Se ne trova no* Kconda «diaione ^1 17K.. 
2a sole sedici p^iae contiettr ww .ehiafa 4» 
atruzione sul modo di coltivale qoccte radi- 
ci., £ fgefiialgiftote buona per 9Udlà.che' a- 
aano di leggere cow J>reri> e ìl'.iitanlnt 
senta dover impiega»; molta tempo a scor- 
rere grossi Volami y gravidi sovente di cose 
Inutili. L'autore merita lode per «ssere sta- 
to se non il primo, al certo uno di quelli- 
cbe' iiell' agro bolognese i primi ùntrodusiero 
tsesta pianta . ...» j . 

BlNUa ( Ginieppe ) . Ftrii leicìti jmI Qat^ 
lit» dellM pubiiic» Accaimifi d'Agrialtura Ji 
Cmigiimi ; In che particoiarmento siew 
dettosi i modi di Coltura delle. nostre Coli 
Une } e ^ule aia- la .nuuiì^pi (Ut ■ Brconcia • 4 
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aicDo dìspendiosft per correrei?! onde aver- 
ne UD ulUe pifi ibbondante e pib certo „ . 
. Io non consìglio i leggere questi versi tic- 
come nn pezzo di beUa didascalicA {loesiaV 
Dirò solo i che meritano di essl^r letti tier-. 
chè rìnchindono buoni precetti , e per la sin- 
golarità della cosa . 

BmOLt ( Dott. Giovanni ) . Dil Bhai Trst- 
Mieemmiesrtutice, Milane . lioj. Silwtri 

L'ApprovRiione della SBcietà £ Agriciltm-M 
di.XoifBO) messa in fronte » questo piccolo 
trattato, basta da sè sola a procacciare al 
medesimo la lode cui merita . 1 coltivatori 
delle risajc vi irovoranno tutta l'istruzione 
che bramano, non essendosi dal sìg. dott. Bi- 
r»li ommessa veruna dèlie cose più importan- 
ti a sapersi. Nessuno prima di lui à tanfo 
bene parlato delle malattie che sfliiggona 
quest' utilissimo grano ■ Veda però il letto- 
re, che le circostanze locali non richìegga- 
no alle volte alcune cure diverse da quelle 
prescritte in questo trattato che riguarda par*- 
tjcoIarmeBte.le acque tkl Novsrese« 
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■ BlOND ( Arexamlre ìe ) . Tàt Thtery mit 
Pniftiet of Gurdtnmg eie. dotte frm the late 
editim printed Mt Paris by John James tf 
Grtennkh the secùttd idiiio» viti very litrgr. 
Additimi, Mnd a new trtitt'ui cf Fhairs mi 
OTMngt-trett , Lmio» . Printtà ftr Birtwd 
Zmut, 1728. 4^ 

Varie edizioni franceri si sono fatte di 
ftiest' opera ^ Nella nominata tradaiione in<- 
glese vi si aggiunsero specialmente nella ter- 
za parte , molte cose relative alla coltiva- 
zione de* fiorL e degli agrumi . Tutta l'ope- 
ra si divide in quattro parti. Tratta Ki, pri- 
ma delle generalitli relative ai giardini : vi 
s' impiega un empitelo per imegnare come ab- 
biansi-a formare portici,' vasi ec. cogli al- 
beri ; maniera di decorazione oggi proscrìtta 
dal buon gusto che nemmeno soffre i disegni 
dei parterre di U Bhnd , La seconda abbrac- 
cia la pratica geometria per dislribuire ui> 
giardino. La terza si occupa della coltiva- 
zione particolare dell' erbe , de' fiori , frutici 
ed alberi d' ornamento . I giuochi d' acgue > 
fontane e simili fonnano t «lamento della 
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^trta' ptrte . Kon ptA qaesf open emte 
di gualche ntiiliU te non te a «hi mancante 
tffiitto delle opere modenie am* tntton la 
.duEaelria dogli antichi ^rdiai. 



